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GIUDITTA  DI  BAVIERA 


TRAGEDIA 

IN  CINQUE  ATTI  IN  VERSI 

D  ! 


GABRIELE  SPERDUTI. 


PERSONAGGI 


Ludovico  il  Pio. 

Giuditta  di  Baviera  sua  spesa- , 

Lotario  )  _ 

)  figli  di  Ludovico . 

Corrado  } 

Gismondo  corife  del  Palazzo, 

di  Austrasia  ) 

I  Duchi  ) 

di  Aquitania  )  p  'ìmati  ^delP  impero , 

) 

IL  Conte  di  Provenza  ) 


Grandi,  Paladini,  Gente  d’armi. 

Ugo  scudiere  di  Giuditta  ,  e  donne  del  di 
lei  seguito  . 

Messaggieri  de’  Sassoni  . 

Scudieri  del  Conce  del  Palazzo  . 


Za  scena  4  rielkt  ciità  di  Strashurg . 
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Gran  aala  nel  Palazzo  imperiale  di 
Strasburg  . 

SCENA  PRIMA. 

Lotario  e  Gismondo , 

Gis,  Or  che  d’incontro  al  tuo  german ,  che  ried© 
Trionfator  de’  Sassoni  ,  van  tutti 
Fuor  delle  rocche  di  Strasburgo  i  grandi 
E  ’l  popol  lieto  ,  qui  solingo  e  mesto 
Ti  aggiri,  0  prence,  ed  esser  nieghi  a  parte 
Del  comun  gaudio  ? 

Lot,  Al  vincitor  Corrado 

S’  ergan  trofei;  cinto  di  gloria  eccheggi 
Il  nome  suo  tra’ Franchi.  I  lauri  ad  esso 
Già  non  invidio,  nè  que’  tanti  onori 
Ch’  offrousi  a  lui  da  popoli,  cui  prence 
Esser  pur  debbo.  Ma  festevol  pompa, 

Che  oltraggio  estimo  amia  tristezza,  abborro. 
Grato  è  il  silenzio  al  duol . 

Cis,  Quando  men  grave 

Vedrò  tua  fronte  di  cordoglio  ? 

Lat,  Siede 

Giuditta  in  trono:  le  ginocchia  io  debbo 
A  lei  piegar!...  Quanti  soffersi,  e  quanti 
Kestanmi  oltraggi  anco  a  soffrir,  t’ è  nolo. 
Esser  può  calma  in  me  ?  L’  ira  più  cresce 
Quanto  più  langue  nel  mio  cor  la  speme 
Della  vendetta  ;  e  quel  contento  solo 
(Gustar  posa*  io  che  P  odio  infonde:  tristo 
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Cis. 


Conforto  a  un  cor  cui  la  vencìetta  é  vifa  ! 
Giuditta  !...  Oli  nome  ! 

Io  li  compiansi  sempre  | 
E  in  dividerlo  meco  il  tuo  cordoglio 
Scemar  tentai ,  che  aprirmi  a  le  fu  caro 
De!  cor  gli  arcani  ;  è  giusto  il  duol  che  senti. 
Colei  ,  che  un  astro  infausto  a  te  qui  trasse 
Da  estraneo  cielj  più  in  Ludovico  infonde 
Sua  possa  ognor,  non  mista  a  queU’orgoglio 
Che  la  fortuna  ispira  ,  8  che  scuotendo 
La  fierezza  d’  un  re  spezzar  lo  scetro 
Alfin  potria  della  bella  ...  Perdona 
Se  i  pregi  a  le  d’  ima  nemica  esprimo  s 
Cagion  novella  hai  d’ abborrirla  in  essi. 

Quel  modesto  roasor  che  più  rifulge 
Tra’  raggi  in  lei  d’  imperiai  corona  , 

E  quel  soave  de’  suoi  lenti  sguardi 
Linguaggio,  timi!©  e  più  fatai,  qua!  forma 
D’  amor  di  gioia  impression  tenace 
In  canuto  consorte  !  Ei  fisso  in  mente 
Sempre  ha  quel  giorno,  ove  a  saldar  del  coré 
L’  ampia  ferita  pel  destin  di  sua 
Dolce  EmmeiJgarda  estinta  ,  a’  re  soggetti, 

E  a  tutti  i  grandi  dell’  impero  ingiunse 
Trar  qui  ìor  figlie,  fra  cui  scelta  avrebbe 
Novella  sposa.  In  così  lieto  giorno, 

Uv’  era  il  trono  d’  Occidente  prezzo 
Delia  beltà  5  cento  donzelle  illustri,’ 

De’ padri  lor  fra’  palpiti,  vedemmo 

Disputarsi  co’  moti  dei  desio 

D’  Augusto  il  guardo.  Ma  Giuditta  adorna 

De’  soli  fregi  di  natura,  e  mesta 

Che  tolta  fosse  al  suoi  degli  avi  ,  ov’  ella 

Visse  sereni  i  dì,  tremava  esporsi 

D’  una  scelta  al  periglio  ond’  era  ogni  altra 

Avida  tanto  ®  a  se,  in  fuggirlo  ,  trasse 

Del  monarca  iì  favor,  sorpreso  al  certo 

Di  ritrovar  chi  disprezzasse  ua  trono  m. 


ATTOPRIMO  S 

hot.  Ah!  da  quel  giorno  il  mio  destili  conobbi. 
Vidi  che  tolta  avria  dal  re  Giuditta 
Fin  la  memoria  d’  Ernmengarda  ;  vidi! 

Che  il  picciol  Carlo  ,  in  cui  novello  germ® 
Crebbe  alla  stirpe  imperiai,  gli  affetti 
Di  Ludovico  un  di  usurpar  dovea 
A’  figli  d’  Ernmengarda  ;  e  d’  una  scaltra 
Pdadre  previd’  io  1’  arti  onde  a  mie  leggi 
Quel  figlio  suo  sottrarre  un  di  ...  Per  lei 
Di  Worms  innanzi  alla  dieta  il  padre 
Sue  brame  espresse  onde  divisa  e  monca 
Sia  la  corona  eh’  ha  sul  capo,  e  parte 
D’  essa  si  serbi  al  giovinetto  figlio^ 

Quella  corona  ,  che  fregiarmi  intera 
JDovea  le  chiome.  Or  già  Neustria,  Borgogna, 
Svelte  all’  impero  ad  onta  mia,  retaggio 
Son  della  prole  di  Giuditta,  e  intenta 
Ella  a  stancar  con  caldi  prieghi  è  sempre 
Debole  sposo  onde  sì  gran  retaggio 
Di  nuove  accresca  regioni  ,  eh’  io 
Veder  debbo  a  me  tolte.  In  Ini  possente 
Emulo  cresce  ,  die  spinto  dal  braccio 
D’  ambiziosa  madre  ,  a  farmi  guerra 
Pronto  avrà  sempre  il  brando  e  ’l  cor. 

€is.  Di  sangue 

Tempi  fiali  quelli  !  E  a  civil  guerra  atroce 
Popoli  fidi,  ond’  esser  dei  tu  padre. 

Serbar  vuoi  dunque  ?  Allor  che  si  possenta 
Carlo  fia  reso  ,  soggiogarlo  in  campo 
Facil  tu  credi?  Non  può  torti  forse 
Ogni  vestigio  del  diviso  impero, 

E  pur  la  vita?  Idra  nascente  atterra 

Anziché  adulta  sette  lingue  snodi 

Dalle  sue  boccli?  fiammeggianti  ...  Il  mio 

Voto  non  tacqui  •  or  tei  ripeto  .  È  forza, 

Prence,  in  Giuditta  inaridir  la 

De’  nostri  mali  E  tua  vendetta  è  sempr© 

Un  odio  imbelle  X 
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Lqì.  Che  tentar  poss’  io,' 

Io  sol?...  Que’ grandi,  le  cui  figlie  esposte,^ 
Alpar  che  Elvira  tua,  del  gran  rifiuto 
Furo  air  oltraggio  quando  al  sommo  grado 
Sorse  Giuditta,  or  taccion  teco?  Udii 
Spesso  da  te  che  a  lei  nemici,  e  fidi 
Essi  a  mia  causa  ... 

Gis,  li  son  più  che  non  credi  ; 

Lo/.  Ma  taccion  teco, 

Gis,  E  chi  atterrar  quei  soglio 

Più  di  te  pub  ,  che  in  Ludovico  eresse 
La  beltà  di  Giuditta  ?  Al  genitore 
Più  eh’  altri  caro,  ond’ esser  devi  erede, 
Sempre  al  suo  fianco  tu 

Lo/,  Saggio  consiglio 

Mi  porgi  almen,  che  di  fatai  madrigna 
A  confonder  m’  aiti  e  gii  odi  e  i’  arti. 

Gis^  Ed  io  ?... 

Lo/,  Gismondo,  sol  da  te  Taspetto  , 

Da  te  in  cui  fido  quanto  in  me  ,  che  al  sacr 
Fonte  un  dì  mi  tenesti  ,  e  cavaliero 
M’  armasti  adulto , 

Gis,  No  i  Quel  sol  consiglio 

Che  offrirti  posso  so  che  a  sdegno  avresti . 

JLo/.  A  sdegno?  Tutto  a  imprender  pronto  ... 

€is.  Tutto  9 

Lot,  Qual  dubbio  ? 

Gis.  Prence  5..., 

Lot,  Se  versar  dovessi 


Il  sangue  pur 

Gis,  Troppo  promettL 

L«/.  Pegno 

Di  quanto  affermo  è  l’odio  ond’ ardo,  eterno 
Odio  di  morte,  non  placabil  mai, 

M’  apri  a  vendetta  il  campo  s  e  alìor  ... 

Gis,  T*  accheta; 

Ecco  il  monarca , 


ATTO  PRIMO 
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SCENA  IL 

Ludovico^  Giuditta^  lo  scudiere  Ugo  e  Donne  del 
suo  seguito  ^  Grandi^  Lotario^  e  Gìsmondo. 

Lud,  11  vincitor  si  appressa. 

Deposti  al  piè  ne  fìan  le  in'^egne  e  i  voti 
D’  un  popoì  liero  ,  die  in  sei  lustri  scorsi 
In  aspre  pugne  ed  m  vittorie,  il  magno 
Carlo  al  suo  scettro  non  potè  far  servo  ; 
Ognor  depresso,  ognor  ribelle  .  Al  vento 
Or  là  sull’  Elba  i’  Onfiamma  ondeggia  , 

E  debellati  i  Sassoni  ,  non  resta 
Argine  a’  Franchi  a  penetrar  fin  dove 
Scorre  ingnota  la  Vistola  ,  e  confine 
È  della  terra  il  Baltico  nevoso. 

Ciud.  In  questo  giorno  ove  il  tuo  cor  si  spande 
Neir  alta  gloria  del  tuo  regno,  ardisco 
Porgerti  prieghi,  a  te  i  più  grati  alcerta 
Che  col  nome  di  Pio  la  terra  onora. 

Quando  io  vivea  d’  un  padre  al  fianco,  lungi 
Da  un  trono  ove  innalzar  non  mai  io  sguardo 
Osato  avrei  ,  brama  celava  io  sempre  , 
Fervida  brama  !  che  in  virgineo  velo 
Composto  il  crin,  di  consagrar  pur  dato 
Mi  fosse  all’  ara  un  cor  spoglio  di  lutti 
Gli  affetti  umani.  Ma  a  pensier  del  mondo 
Me  il  ciel  chiamava,  ed  io  cingendo  il  serto 
Imperiai,  da  te  P  assenso  ottenni 
D’  estoller  claustro  ove  prostese  al  suolo 
Vergini  elette,  del  più  chiaro  sangue, 

Suonar  fan  gl’inni  che  ì’umil  Giuditta 
Alla  Donna  de’  cieli  erger  dovea  . 

Signor,  deh!  nuovi  benefici  or  versa 
Su  queir  aitar  ove  il  favor  superno 
Per  te  s’  invoca;,  e  se  far  pago  appieno 
Brami  il  mio  cor ,  dal  poter  tuo  concesso 
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Sia  privilegio  che  in  quel  tempio  asilo 
Trovi  colui,  che  per  commessa  colpa 
O  per  lo  sdegno  della  sorte,  erranti 

I  giorni  tragga  dalia  patria  lungi. 

Liif/,  Ogni  tua  hrtuna  coronar  m’  è  dolce  , 

Consorte  Augusta.  Sì,  Je  spoglie  e  parte 
De’  campi  ancor  tolti  a’  nemici,  all’  ara 
Diletta  a  te  fo  sacri,  e  pur  concedo 
Che  immune  sia  chi  cerchi  ivi  lo  scampo 
Contro  la  spada  delle  leggi.  A’  Franchi 
Tal  grazia  un  bando  imperiai  palesi. 

(  aleuni  fra'  grandi  partono  ad  eseguir 
V  ordine  ) 

■Gìud.  {  Di  tua  salvezza  or  non  dispero,  Adolfo  .  ) 
SCENA  III. 

Corrado  seguito  da  gran  numero  di  Grandi^  che 
gli  sono  andati  incontro^  da  Paladini  ,  e  al-^ 
tra  gente  d'  armi  ^  e  da'  messaggien  de'  Sas* 
soni .  Gli  attori  della  scena  precedente  „  IL 
vincitore  s'  inginocchia  innanzi  a  Ludovico  , 
mettendogli  al  piede  la  corona  d'  alloro  che 
portava  cinta  all'  elmo. 

Lud.  Sorgi  tu,  hracclo  dell’  impero^  e  gloria 
De’  Carlovingi.  Mi  fuggiva  il  sonno 
Sempre  dal  ciglio  nel  pensier  che  oltraggio 
Al  franco  nome  1’  impunito  orgoglio 
Era  de’  figli  empi  deli’  Elba  .  Estinto 
È  nei  ior  sangue  aifin  l’oltraggio,  e  ’l  debbo, 

II  debbo  a  un  figlio.  Quel  sudato  alloro 
Riprendi-,  o  forte;  anzi  vogT  io  thè  all’ elmo 
Or  lei  riponga  quella  man  che  jregge 

I  miei  destini. 

Giud.  Mei  servir  del  mio 

Sposo  e  monarca  al  cenno  io  non  secondo 
Cile  i  consigli  del  cor  ,  su  cui  la  stima, 
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Giovane  eroe,  di  tue  virtiuli  è  sculta 
E  sempre  il  fia. 

Carr.  Sì  chiaro  premio  eccede 

(  òacìa  in  ginocchio  la  mano  di  Giuditm 
t4X ,  Ella  gli  ripone  sulV  elmo  la  ce- 
rotta  d'  alloro  ) 

De’  miei  servigi  il  merlo.  A’  Franchi  tutti, 
Onde  Corrado  d’  esser  duce  è  altero, 

La  più  gran  parte  degli  allori  io  debbo 
Che  cingo  al  crìa.  Giustizia,  al  par  che  vanto,' 
O  padre  ,  è  a  me  del  lor  valor  le  pruove 
Far  cpjì  palesi. 

hud.  E  in  noi  non  viva  meno 

E  di  udirle  la  brama. 

Corr.  Impazienti 

Di  estraneo  giogo  i  Sassoni,  fallace 
Nutrian  lusinga  che  il  gran  Carlo  e^stinto  , 

A  prò  di  lor  cangiarsi  alfia  dell’  armi 
Dovesse  il  fato  .  A  noi  vietar  dell’  Elba 
Osavan  essi  il  varco.  Il  suoi  rispiende 
D’  armi  coverto  come  un  mar  di  luce; 

£  di  tanti  cavalli  e  tante  schiere 
Al  primo  scontro,  un  turbine  di  polve 
Cela  il  conflitto,  La  vittoria  è  incerta, 

Ov’  è  il  maggior  perìglio  io  corro,  t:  ovunque 
Piegar  fo  1’  oste.  Ma  un  gnerrier  che  sparge 
Morte  tra’  Franchi ,  a  m«  si  volge  .  A  lui 
Ratto  m’  avvento  colla  lancia  in  resta; 

„  Duce,  ei  si  grida,  la  battaglia  accetta 
„  Da  le  il  campion  dell’Elba  .  „  Orrendo  è  l’urto 
De’  nostri  sdegni,  e  eh’ esser  denno  ad  ambi 
Fatali  appar  da  quel  eh’  è  in  noi  bollente 
.Bellico  ardor.  Già  il  nostro  sangue  scorre 
Ma  a  tal  vista  gli  eserciti,  che  l’ire 
Per  meraviglia  avean  sospese,  ohi  come 
Lifiarnmati  di  gloria  urtausi  a  gara 
Tia  lor  misti,  rovesciansi,  e  divisi 
Dalla  furia  siam  noi  de’  combattenti  « 
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L’  emulo  allor  più  non  discovro.  Forse 
Nel  vaior  suo  fra  mille  prodi  ei  cadde. 

Ciud  (  Ah  !  iiO  ,  che  vive  ...  Ma  qual  visita!  ) 
€orr  É  nostra 

Dopo  lungo  pugnar  la  palma  alfine. 

Di  galleggianti  umani  corpi  e  uccisi 
Destrieri,  e  d’  armi  e  rovesciati  carri 
Sì  piena  è  1’  Elba  ,  ohe  si  vieta  quasi 
AlP  onde  il  corso  .  Depredati  i  campi 
Son  per  più  giorni  e  le  città -,  nè  scampo 
Y’  ha  pe’  nemici  fra  munite  rocche 
O  in  selve  ignote.  Alla  fortuna  e  al  brando 
Tutto  cede  de’Franchi  .  A  prieghi  a  omaggi 
Sdegnati  ognor ,  de’  Sassoni  1’  orgoglio 
Alfin  discende  .  A  me  prescelti  messi 
In  tributo  di  fé  recar  ie  chiavi 
Di  lor  cittadi. 

(  /  messaggieri  de''  Sassoni  offrono  a  La-^ 
dovico  le  clììavi  delle  loro  ciitd  princi-^ 
pali ,  ed  uno  scettro  ) 

Arbitro  tu  de’  vinti, 

Padre,  esser  dei.  Ma  da’  lor  mali  io  scosso. 
Io  che  ammirato  n’  ho  il  valor,  perdono 
Per  lor  ti  elàeggo.  Ss  ribelli,  indegni 
Fur  di  pietà,  la  niertan  essi  umili. 
hud>J2  abbian  per  te.  If  alto  dominio  accetto 
(  «’  messagieri  ) 

Che  nello  scettro  e  nelle  chiavi  offrite 
A  me  di  vostre  rocche.  Il  furor  cessi 
Dell’  armi.  I  vinti  sotto  il  manto  accolgo 
Del  favor  mio;  ma  ad  un  sol  patto.  In  ceppi 
Tratti  color  siali  qui  che  la  lor  fede 
Sprezzando,  i  primi  erger  sull’  Elba  osaro 
Vessi!  di  guerra  ,  e  scuoter  nel  sedotto 
Popol  feroce  quel  rispetto,  e  i’  alta 
Ubbidienza  che  al  mio  Irono  ei  clebbe  , 

Intenti  sempre  i  semi  d’  odio  e  ’l  foco 
A  ridestar  tra  voi  di  guerra  infesta 
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Dell’  impero  alla  pace.  Ite. 

^  partono  i  messagieri  Sassoni  V 

D’  un  giorno 
Sì  chiaro  il  reato  a  celebrar  si  spenda 
Le  vittorie  del  figlio.  E  gios.tre  e  cacce, 
Simbol  guerrier ,  concenti  e  mense  ,  e  quanto 
Eccitar  pub  nei  popolo  la  gioia  , 

Tutto  tripudi  esprima  .  Ma  di  liete 
Feste,  o  Giuditta  ,  tu  il  più  grande  sei 
Vago  ornamento.  Di  tim  fronte  il  riso 
Sparger  ne’  Franchi  quel  contento  or  debbe 
Che  provo  in  me,  sposo  felice  io  troppo! 
Felice  padre  ! 

Lotario^  (Vieni.  In  più  opportuno 
Loco  le  fida  a  te  del  gran  disegno 
Farò  palesi.  ) 


SCENA  IV. 

Giuditta  colle  Donne  ^  e  'I  suo  Scudiere  Vgo^. 

Giud.  Ugo  ,  t’  affretta  ,  rola  , 

O  mio  fedel.  Alla  foresta  cerca 
Nell’  antro  usato  Adolfo,  e  al  sacro  asilo 
Ch’aperto  è  ad  esso,  in  salvo  il  guida...  Ah!  riedi 
Eoscia  la  calma  a  ridonarmi  al  core. 


Fine  delV  Aito  primo. . 
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SCENA  PRIMA. 

Lotario  solo, 

A  che  m’  accinsi?...  Idea  fatai!  Che  tento  7 
Or  si ,  conosco  È  in  me  rimorso  ?  Tardo 
Vile  rimorso,  a  mia  vendetta  inciampo! 

Più  torre  il  piè  del  periglioso  arringo  9 
Ove  crudel  necessita  mi  spinge, 

Ko,  non  poss’  io.  Dell’  opra  sanguinosa 
Compita  è  parte  !...  Allin  si  compia  il  resto. 
Vien  Ludovico  ad  ascoltarmi.  11  labbro 
Alla  feral,  che  a  me  dettò  Gi smondo. 
Tremenda  accusa  si  apparecchi.  Io  sento 
In  me  sue  furi®.  Sulle  ciglia  ho  un  velo 
Di  densissime  tenebre 

SCENA  II. 

Ludovico  col  seguito  de'  Paladini^  e  Lotario. 

Lui.  Siam  soli. 

(  impone  a'  Paladini  di  ritirarsi  ) 
Qiiai  tu  chiedesti  a  udir  1’  arcano  io  vengo 
Che  di  svelarmi  aneli  'E  cho  mai  debbo 
Udir  da  te  ? 

Lot.  Padre  ,  miglior  consiglio 

Seguir  prescelsi.  Tacer  voglio  11  debbo; 
A  me  il  concedi.  Or  che  del  fratei  mio 
Pel  gran  trionfo  al  giubilo  comune 
Ogni  misura  è  tolta  ,  ah  !  sol  tu  immerso 
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In  fero  lutto  ?... 

Lud.  Gol  celarne  un  solo 

Di  tutti  i  mali  in  me  1’  orror  tu  infondi. 
Torbide  cure  ahi  quante  in  sen  mi  desti  ì 
Parla;  discovri,  o  figlio  ... 

Lot.  E  se  il  ritegno 

Stolto  io  rompessi  che  m’  imposi  al  labbro, 
Chi  preveder  potria?...  Qual  giorno  !  Ohi  com^ 
Saria  bandita  dal  mio  cor  la  calma  , 

Benché  premendo  con  piè  nudo  i  geli 
Aspri  dell’  Alpi  io  peregrin  ,  chiedessi 
Sul  Vaticano  al  padre  de’  fedeli 
Perdono  al  fallo  ...  Esser  poiria  fatale 
Anco  a  tua  vita,  sacra  a  un  figlio,  e  tanto 
Necessaria  ail*  impero,  il  sol  sospetto 
D’  un’  onta  ,  occulta  all’onor  tuo  ...  Che  forse 
Dubbia  esser  può  se  non  fallace  . 

Lud,  .  Un’  onta 

All’  onor  mio?...  Si  occulta  a  me  ? 

Lot.  Che  dissi? 

M’  hai  pur  sedotto,  amor  di  figlio.  Obbiia 
Gl’  incauti  accenti;  nè  squarciar  tu  voglia, 
Signor  ,  r  ammanto  eh’  a  le  covre  ancora 
L’  obbrobrio  tuo  . 

Lud.  Tradito  io  son  ?  Chi  1’  osa  ? 

O  immaginar  chi  ’l  puote?  Alcun  tra’  Franchi 
Tanto  a  me  fidi?  Un  figlio,  onor  del  trono  ? 
Una  consorte  ,  esempio  di  virtudi?.  . 

Lot.  Virtudi  in  lei  ? 

Lud.  Giuditta  ...  ah  !  la  mia  sposa 

Scopo  ...  a  tuoi  dubbi? 

Lot.  Oh  padre  !... 

Lud.  Ella  ...  schernita 

Ha  la  sua  fe  ? 

Lot.  Troppo  intendesti. 

Lud.  Un  freddo 

Sudor  mi  scende  in  volto...  O  tu  che  schiuso 
Hai  r  inferno  in  uri’  alma  ove  regnava 
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Fiducia  e  pace...  e  immenso  amor*  sul  ciglio 
L’  obbrobrio  mio  dei  tu  spiegarmi,  senza 
Che  dubbio  anche  il  più  lieve  in  me  ne  resti, 
Che  al  ver  sia  d’ombra.  Abbandonarmi  all’ira, 
Giust’  ira!  anelo.  Ma  se  inganno.,,  io  fremo! 
Se  inganno  è  in  te  perchè  compressa  al  suolo 
Sia  1’  innocenza,  il  sai,  legge  di  sangue 
Morte  infame  minaccia  a  dii  d’  iniqua 
Calunnia  è  fabbro.  Immemor’  io  che  jSgllo 
Mi  sei,  che  ’l  fosti  il  più  diletto,  io  stesso 
Invocherei  di  sì  lerribii  legge 
In  te  Io  sdegno  . 

ZiQt,  Il  tuo  sospetto  è  crudo 

Al  cor  d’  un  figlio.  Più  tacer  non  debbo  5 
E  se  finor  ... 

SCENA  III. 

Gismondo  ^  Lotario^  e  Ludovico, 

hot.  Conte,  t’  affretta.  Il  peso 

A  me  tu  scema  d’  un  dover  ...  Ben  tristo 
Mei  rendoii  più  1’  aita  pietà  pel  padre, 

E  un  avanzo  a  colei  di  quel  rispetto 

Che,  qual  madrigna  e  in  un  sovrana  ,  a  offrirle 

Uso  fui  sempre  . 

hud,  E  tu  pur  anco  ?...  Sorgi  , 

Pur  tu,  Gismondo?  1  torti  miei  palesa, 

Gis.  Signor,  deh!  Ia.<:cia  die  si  calmin  pria 
Tuoi  spirti.  Focs;e  ... 

Lud,  E  indugi  ancor  ?...  Delitto 

É  il  silenzio;  Si  tronchi*,  io  tei  comando. 

Gis.  Ad  ubbidirti  il  labbro  sforzo  ...  Ahi  duro 
Imposto  uffizio!  Quella,  i  cui  maggiori 
Del  venerato  ducal  manto  adorni 
Far  da’  grandi  avi  tuoi  nella  soggetta 
Al  trono  lor  Bavara  corte  %  assisa 
Fin  su  quel  trono  oje  dell’  Occidente  ì 
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Qual  tua  consorte  ,  i  ligi  onori  accoglie 

l,ud.  Parla, 

Cis,  Sì,  quella  per  cui  vivi,  e  in  cui 

Più  fidi  ... 

liid.  All  parla  ! 

Ois.  Arde  d’  occulto  amore, 

Lot.  Che  profferisti? 

Jjud  Arde»,  d’anior».,.  Qual  pruova? 

Qiiell’igneo  sguardo!,..  La  tua  voce!.  .  E  posso 
Si  lacerarti  il  cor  ? 

Lud.  Qual  pruova? 

€is.  Certa , 

Quanto  fatale!  Al  limitar  del  tua 
Soggiorno  augusto,  il  sest»»  dì  già  scorre, 
Guerrier  fu  visto  .  Rinchludea  nell’  elmo 
Il  volto,  e  dubbi  eran  suoi  passi.  Ei  desta 
Del  suo  venir  sospetto.  A  lai  d’  incontro 
Fansi  tue  guardie.  Di  svelar,  richiesto, 

“Niega  il  suo  nome  ;  da  lontana  terra 
Venirne  afferrna  ,  ed  a  Giuditta  brama 
L’  ingresso,  hi  tratto  a  rt»e  d’ innanzi  *,  il  suo 
Voto  rinnova  .  Alia  tua  sposa  il  guido. 
Benché  celato  il  volto  ella  hen  tosto 
A’  passi,  ah’  armi  il  riconosce,»  innalza 
Grido  improvviso,  e  impallidisce  ...  Allora 
Di  me  si  accorge,  e  ad  occultar  si  sforza 
Suo  turbamento  ,  indi  partir  rn’  impone. 
Dopo  lungo  colloquio  e  occulto  ,  il  piede 
Da  queste  mure  lo  stranier  pur  toglie  , 

E  di  Giuditta  ha  lo  scudiero  al  fianco, 

Ugo  a  lei  j^do .  lo  non  osava  allora 
Erger  la  mente  ad  un  sospetto  ...  Il  nome 
Della  tua  sposa  era  a  me  sacro,  e  un  lampo 
Se  in  ilie  brillò  del  ver,  rapido  sparve. 

Ma  le  belve  diaiizi  pel  vicino 
Bosco  seguiva  appo  il  tuo  figlio,  e  dove 
Pili  folto  è  quello  ,  quasi  d’  uom  spirante 
Gemili  udimmo  .  Inosservati  passi 
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Volgiam  colà.  Solco  sangue  irriga 
La  terra  ,  e  fra’  virgulti  Ugo  scovrinimo 
Privo  di  vita  ... 


Ij  Itcl, 

Gis, 


Ugo? 

E  con  illi  giacente 


Già  presso  a  morte  quel  guerriero  ignoto 
Gh’  alle  insegne  io  distinsi ,  Alìor  compresi 
Che  dal  vecchio  scudìer  tratto  al  segreto 
Colloquio  osato,  ove  Giuditta  alcerto 
Qui  r  attendea  ,  da  sEooi  di  masnadieri 
Colto  ,  spirava  pe’  lor  colpi  ei  F  alma  . 

Neli’  appressarci  a  lui  già  le  palpèbre 
Chiudea  :  languente  era  la  voce  ,  e  ’l  suo 
Tremulo  labbro  negli  estremi  accenti 
Di  tua  ...  consorte  profferiva  iì  nóme* 

%juà.  Ahi  ,  di  Giuditta  l 

Gis,  È  in  noi  sorpresa  e  sdegno 

Pel  discoverto  arcati  Ma  più  .stupimmo 
Nel  ravvi.sar  che  dell’  estinto  al  banco 
La  verriiigha  peiidea  serica  banda  , 

Di  che  a  fregiarsi  era  Giuditta  avvezza 
Ancor  quell’  empio  coll’  imtncbii  mano 
Stretto  teneane  il  lembo  che  poggiato 
Gli  vidi  al  cor;  e  tinto  era  di  pianto. 

Forse  perchè  più  volte  ei  per  baciarlo 
Lo  congiunse  alle  labbra,  e  m.  Ile  il  fea 
Deir  estreme  sue  lacrirn.^  Rimira 

(  scovre  il  manto ,  e  fa  vedere  a  Ludovico 
la  banda  di  Giuditta  .  Quindi  la  depone 
su  un  tavoliere  ') 

Il  mostro  a  te,  deno  d’  iniquo  amore, 

Dell’  amor  di  tua  sposa  \  ^ 


E  riessa,  è  dessa!,,. 


Jjiid. 


La  riconosco.  E  a  che  v’astrinsi?..,  E  ciechi 
Perchè  cedeste  al  mio  voler?  Fatale 
E  la  ragion  che  .svela  all’  uom  se  stesso 
Onde  discerna  il  suo  destin  .  Me  sempre 
Avventurato  se  ignorassi  ancora  1.» 
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Ma  coìel  che  la  vita  a  me  fe  dolce 
Tra  gli  anni  gravi  ed  i  pensier  del  trono 
Le  cui  sant’  opre  par  che  degna  un  giorno 
Resa  i’  avriaii  del  culto  eh’  agli  eletti 
Spirti  consagra  sugli  altari  il  mondo; 

Quella  che  sposa  pm  nomar  non  posso, 

In  cor  chiudea  T  inganno  ?  Eran  fallaci 
Le  sue  viitù?  Meco  ne  fu  sedotta 
La  terra  ititera  ?  E  simular  virtude 
Puossi  a  tal  segno?  Perfida!,.,  Qui  venga. 

hot.  Sul  tuo  cospetto  ?  ., 

Lud,  Impallidisca,  e  attenda 

Dal  suo  monarca  che  tradì,  la  pena 
Qual  merla  .  11  voglio, 

(  a  Gismondo  ,  che  parte  nella  massima 
perturbazione  y 

hot-.  Deh!  perdona,  o  padre. 

Se  1’  onor  tuo  che  ferve  in  me  ,  se  il  sommo 
Dover  di  figlio  e  di  vassal  m’  astringa  ... 

Lud,  A  che  ? 

hot,  M’  ascolta  •,  fidi  prieghi  ascolta  . 

Ella  a  te  innanzi?  E  al  pianto  lusinghiero, 

A’  dolci  vezzi  di  betta  fatale 
Regger  lo  sdegno  in  te  potrà  ?  Periglio 
Qual  cerchi  tu!  Con  cento  allettalrici 
Arti  sedurre  ella  il  tuo  cor  saprìa 
Se  potè  tanto  a  te  velar  se  stessa, 

Ed  ingannar  la  tua  fiducia  .  Allora 
Benché  tradito  in  te  1’  onor  del  soglio  , 

Tuo  sacro  nome  e  ’l  t&tamo  degli  avi, 

Forse  pentito  del  rigor  le  braccia 
Le  tenderesti ,  e  vinto  ... 

JLud.  in  sugli  affetti 

Vantar  non  posso  impero  io  'die  del  mondo 
Gran  parte  reggo,  e  ognor  da’  miei  vassalli, 
Tra’  mortali  i  più  prodi ,  ho  d’  opre  illustri 
Egregi  esempi  ?  Deboi  tanto  il  figlio 
Di  Carlo  Magno  ?.„  Vanne  tu  ,  che  brama 
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Solo  restar  co’  miei  pensieri.  Udisti? 

L0Ì.  (  Tremando  spero  .  ) 

SCENA  IT. 

Ludovico  soia. 

Oh  tolta  pace  !  Oh  affanni  , 
Oh  ijjfansta  sera  de’  miei  dì  sereni  ! 

Per  cento  varchi  penetrar  ia  morte 
3NeI  cor  mi  sento  E  sogno  forse?  E  forse 
Insidia  altrui?  Sì  reo  Gisriiondo,  e  ’i  figlio? 
Ma  quella  banda  ?...  Prezzo  tu  di  colpa  , 
Infame  dono,  tu  a’  miei  sensi  involi 
Anco  r  inganno  delio  speme.  Ahi  lasso! 
lo  solì  tràóito. .. {osserva  Giudit/a  che  arriva) 
■'■Là  sua  fronte  è  mesta 
In  quel  dolor  non  è  la  colpa? 

•SCENA  Y. 

Giuditta^  e  Ludovico, 

^iiid.  (  Ed  Ugo 

Non  riede  a  me.  Che  creder  debbo?,..)  [o  vengo 
A’  cenni  tuoi  ...  Signor,  qual  fosca  cura 
Sui  cor  ti  giace?  Qual  tremor  sui  ciglio? 
jpella  tristezza  se  a  sgombrarti  il  peso 
Tal  r  amor  mio  ...  Ma  dai  tuo  seri  respingi 
Mia  fida  man?  Sì  minaccioso?...  (  Ah!  noto 
Forse  è  che  Adolfo?...  )  Del  tuo  sdegno  io  scopo? 

Lud.  Giudice  tu  sii  di  te  stessa  .  Porta 

Sui  cor  la  man.  D’  innanzi  a  me  non  senti 
Gom’  esso  balzi  ?  ..  E  il  tuo  rimorso  ... 

Giud.  Nulla 

Che  di  rampogna  essermi  debba  io  trovo 
In  me  ,  Quel  Dio  che  ne’  cor  legge  ... 

Lud.  Un  Ente 
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Invocar  puoi  che  de’  mortali  in  petto 
I  più  ignoti  ricerca  ascosi  arcani  , 

E(ì  i  delitti  ne  punisce  ?  Senza 
Tremar  1’  invochi  tu,  il  cui  sen  ...  fucina 
È  d’  empio  arder  ? 

^iud.  (Qua’ detti  I  Oh  inganno!) 

Lud.  Al  suolo 

Figgi  Io  sguardo  ? 

Cìud.  E  credi  ?...  Io  dunque?.,.  Ah!  credi?.,, 

Lud.  Donna,  tu  nieghi?.,. 

Giad.  Rea  non  son,  qual  pensi. 

Lud.  Noi  sei? 

Cìud.  Tel  giuro. 

Lud.  Il  giuri  ?..: 

la  prende  can  impeto  per  mano  onde  ac* 
costarla  è  la  banda  ) 


Vieni.  Osserva 

Colà  serico  fregio  ...  E  che?  Ti  scorgo 
Rabrividir? 

Cìud.  Come  in  tua  man? 

Lud.  Palese 

Tuo  tradimento  il  ciel  far  volle  in  esso. 

De*  masnadieri  perchè  tolto  ha  il  braccio 
A  mia  giustizia  P  esecrabil  tuo 
Complice  infame  ?... 

Cìud.  Ed  egli  ?.. 

Lud.  Oh  rabbia  !  É  spento 

Non  già  fra  I’  onta  ed  i  supplizi. 

Giud.  Ei  spento  ?. 

Lud,  Vacilli?..; 

(  Giuditta  cade  al  suolo  tramortita  ) 
Iniqua  !  11  tuo  delitto  ...  Oh  vista  ! 


Fine  delV  Atto  secondai 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA . 


Lotario^  Gismoitdo  ^  e  Grandi  delV  impero» 

Gis.  Supremo  cenno  qui  vi  appella.  Evento 

Funesto  udrete  ,  e  quanto  il  sia  ,  ì’  esprima 
Più  che  il  mio  labbro,  il  duolo  ove  sepolto 
D’  Augusto  è  il  figlio  . 

(  accennando  Loiario,  che  siede  abbando-^ 
nato  ad  un  angolo  della  scena  ) 

Ah  ,  che  d’  infamia  eterna 
Sul  talamo  sovran  coltrice  è  posta  l 
L’  idol  de’  Franchi,  il  più  soave  affetto 
Di  Ludovico  ,  la  sua  sposa  ...  Oh  tempi  l 
Sull’ alma  sua  versato  ha  dell’  orrore 
Oggi  la  coppa.  Nella  pena,  impressa 
in  lei ,  la  colpa  eh’  io  nomar  non  oso 
Ognun  conosca  .  In  penitente  aspetto 
I!  cria  reciso,  1’  ignominia  or  debbe 
Seppellir  del  suo  nome  in  quelle  mura 
Che  alla  regina  de’  beati  spirti  ^ 

Elia  votò  ,  forse  innocente  allora  ! 

Cosi  per  sempre  dei  consorte  ai  fianco, 

Del  figlio  a’  baci,  alle  grandezze,  al  mondo 
Svelta  sarà  ;  tal  del  monarca  è  il  cenno  ... 
Ben  d’altra  sorte  ei  degnol  Ognun  ne  geme? 
Libero  sfogo  al  vostro  cor  si  lasci  , 

Conforto  trovi  Ludovico  almeno 

Nel  coniun  daol,  pegno  d*  aaior  ^  non  lieve 
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Conforto  a  lui.  (  partono  i  Grandi  ') 
hot.  Conte!,.. 

(  stringendo  la  mano  di  Gismondo  ) 

Gis.  11  tuo  braccio  trema  ? 

Lot.  In  te  1’  ardir  già  langue  ? 

Intenti  a  somma 

Opra  siam  noi,  nè  dubbia  men  „. 

Gis,  Fortuna 

Ne  arride,  ed  io  creder  non  posso  or  quasi 
Quel  che  sperar  osava  appena.  Il  giorno 
Òi  tua  vendetta  è  questo  . 

Lùt.  Assai  riposi 

In  tua  fiducia  .  Ancor  non  giunti  al  mezzo 
Siam  dell’  impresa,  ed  un  sicuro  evento 
Già  ten  prometti?  In  me  il  timor  più  saggio 
Guida  le  speme,  D’  delitto  al  grido 
Che  lo  sdegno  minaccia  ed  il  disprezzo 
Dell’  universo  alla  nemica  donna. 

Qua’  fur  de’  Grandi  i  sensi?  In  quelli  solo 
Della  vendetta  sorridea  la  gioia  , 

Che  l’  onta  di  lor  figli?  ed  il  deluso 
Desio  del  trono  ramfnentar .  Ma  molti 
Restii  ben  vidi  a  sospettar  di  colpa 
Che  incredibil  lor  sembra,  ed  in  non  pochi 
Il  favor  per  Giuditta,  anco  in  sua  colpa, 

Era  palese.  E  dimmi;  li  mio  geimano 
Ligio  a  lei  sempre,  e  or  tanto  in  pregio  alpadre 
Per  sue  vittorie,  esser  pub  inerte  forse 
Alle  proteste  d’  innocenza  ond’  ella 
Assorderà  la  terra  ?  E  i  dolci  baci 
Del  picciol  Carlo  non  saran  possenti 
Armi  a  prò  d’  essa  per  frenar  lo  sdegno 
In  Ludovico,  onde  ad  udirla  almeno 
Nella  sua  tomba  de’  sospiri  ei  scenda 
Una  sol  volta  ?  II  suo  trionfo  è  certo 
Se  nel  pianto  la  vegga;  e  la  vendetta 
Fia  tenibile  in  lei  . 

Per  noi  già  cadde 
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Quello  stranier  che  creder  femmo  preda 
iJ*  un’  adultera  fiamma,  ed  ìì  suo  corpo, 
Onde  per  sempre  il  ver  si  taccia,  in  fonda 
Delia  riviera  accanto  al  bosco  è  immerso. 
Ugo  pur  cadde,  ei  che  il  tremendo  arcano 
Svelato  avria.  Giustificar  se  stessa 
Coi  confonder  le  accuse  or  pub  Giuditta? 

Che  fia  convinto  a  sue  proteste  ?  Aita 

Da  chi  sperar?  Da’  ligi  grandi?  Freno 

Sol  non  ha  l’  odio  in  lor  5  ma  il  favor  d’  essi 

Oltre  il  confin  di  sterile  pietade 

Non  giunse  mai.  Dai  volgo  forse?  E  troppo 

ìstabil  turba  ,  disprezzata  sempre  , 

IJ  volgo  vii.  Dai  tuo  germaii  ?  Corrado 
E  figlio  pur.  Dal  picciol  Carlo?  E  in  mente 
Di  Ludovico  in  richiamar  la  madre, 

Piti  acerbo  il  duol  far  debba  a  lui  d’  affetti 
Ch’  egli  traditi  estima,  Alfin  la  sorte 
Di  tua  nemica  è  irrevocabil...  Dessi 
Vegliar  però  che  da  consigli  o  prieghi 
Del  vecchio  re  non  sia  mai  tocco  il  petto, 
Onde  alcun  tenti  il  mal  sopito  in  lui 
B.idestan  per  Giuditta  antico  ardore. 

Nè  tutto  io  dissi.  Qiie*  magnali,  avversi 
A  lei,  fiali  te  co  più  d’  amor  congiunti 
E  di  fiducia  or  che  il  cader  di  quella 
É  di  te  V  opra.  Più  t’  accosta  ad  essi, 

E  cogli  affetti  lor  mesci  i  tuoi  dritti 
E  li  rafferma  .  Essi  a  te  porgati  giuri 
Di  salda  lega  ,  Così  forte  reso 
Pel  braccio  ìor,  Giuditta  tu  vedresti 
Impallidir^  benché  della  fortuna 
L’  istabil  volo  alla  sua  mota  in  cima 
Fia  che  un  di  la  riponga .. 

/  A  le,  Gismonda 

JViia  sorte  affido  a  tu  di  me  disponi 
A  Ino  voler  ,.<> 
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SCENA  IL 


Corrado  ,  Lotario  ^  e  Gismondo 


Corr.  Qual  serpe  intorno  strana 

Ed  impensato  annunzio  !  Udii  die  espulsa 
Da  queste  mura,  in  oltraggioso  ammanto 
Giuditta  avvolta  ... 

Qis.  Il  dolor  nostro  !..  O  prence, 

Il  suo  destini... 

Cor.  E  il  padre  ?...  Egli  capace  ?... 

Ma  al  non  mertato  che  a  fedel  consorte 
Oggi  si  serba  orrido  oltraggio  ,  opporre 
Voi  non  sapete  che  sospiri  ascosi 
O  vii  silenzio?  E  tu  ,  gernian  ,  che  un  sommo 
Dover  più  eh’  altri  alla  difesa  appella 
Di  chi  per  noi  loco  ha  di  madre  al  Eanco 
Del  genitor,  pur  tu?,.. 

Cisi  Chi  farsi  usbergo 

Può,  prence,  a  quella  che  il  suo  re  condanna? 

Corr.^Xo.  Non  compresso  da  timor  che  infesto 
E  all’  innocenza,  io  porterò  le  grida 
Per  lei  d’ un  padre  e  d’un  monarca  al  trono» 
Si  arresterà  della  virtù  che  geme 
Sul  ciglio  il  pianto  . 

hot.  Che  in  Giuditta  oppressa 

Sia  r  innocenza  tu  convinto  ?... 

Corr,  Ch’  ella 

Colpevol  sia  pensar  non  oso  .  E  forse 
N’  è  dubbio  in  te  ? 

hot:  Ma  il  genitor?... 

Corr.  Deluso 

Da’  nemici  d’ Augusta  Andronne  ad  essOa 

Gh.  Noi  puoi . 

Corr.  ^  Chi  ’ì  vieta  ? 

Qis>  "  11  voler  suo .  Prescrìtto^ 

M’  è  di  vegliar  delle  cesaree  soglie  , 
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Prence,  alTingresso  or  ch’egli  a  tutti  occulto..; 
Corr,  No  ,  eh’  a  rne  lice  ... 

I!  niio  dover  rispetta. 
C)  (  opponendosi  a  Corrado  ) 


SCENA  in. 

Jjadovìco  ,  Corrado  ,  Lotario  ,  e  Qismondo^ 

Lud,  Chi  opporsi  ardisce  al  mio  comando?  Un  figlio? 
A  che  tu  vieni? 

Gìs.  Per  Giuditta  anela 

A  te  prostarsi . 

Corr.  Padre 

Liid.  E  per  Giuditta 

Ardisci  tu  ?.  .  N’  è  della  colpa  a  parte 
Chi  a  difenderla  imprenda  . 

Corr.  Almen  ... 

Lud  T’accheta. 

Soffrir  non  debbo. ..  E  al  suo  destili  fu  tratta? 

Gìs,  Ancor  rinchiusa  fra  gementi  donne 
in  sue  segrete  soglie  ... 

Lud.  Ella  respira 

Quell’  aura  ancor  eh’  è  vita  a  me,  pur  troppo 
Contaminata  da  sua  colpa  ?  Affretti 
La  sua  parten2a  ,  Abbominando  oggetto 
In  lei  mi  tolga.  Colite  ,  alla  sua  pena 
In  questo  istante  si  conduca  . 

■Cis,  ^  (  Intero 

E  il  mio  trionfo  .  ) 

(  parte.  Ludovico  impone  anco  a  Lotario  e 
Corrado  di  allontanarsi .  Jl  primo  ubbU 
disce  %  Corrado  si  ferma  in  fondo  della 
scena  ) 

Corr.  Deh  l  signor,  rivoca  ... 

Lud.  Nè  ancor  partisti?  Replicar  degg’  io 
Con  te  comandi? 

Cérr» 


Incenerirmi  il  foco 
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Pilo  elei  tuo  sdeg>no  .  A  me  desti  la  vita^ 

A  me  la  togli.  O  genitor  ,  mi  dono 

10  rendo  a  le;  non  altro  si,  che  un  dono; 
Ma  non  sperar  che  mai  di  stringer  cessi 
Le  tue  ginocchia...  6’ungua  a  le  fu  caro 

11  nome  njìo,  se  teco  ì  miei  trionfi 

Itali  merle  alcun,  coipa  non  sia  ch’io  tenga 
Qui  cavaliero  d’  infelice  donna  , 
ììeiia  tua  sposa.  Dereiitta  e  priva, 

Perchè  a  te  in  odio,  d’  ogni  umana  aita  , 

Ella  nun  ha  che  in  Dio,  che  in  me  speranza..,' 
E  in  tua  giustizia  ancor  , 

Lu(ì.  Osi  invocarla? 

Eì!a  mi  spinge  a  condannar  severo 
Orrida  colpa  ,  la  più  grave  forse 
Innanzi  ai  mondo  e  al  cicl . 

Corr.  Ma  senza  udirne 

Pria  ie  discolpe  profferir  potesti 
Sulla  memoria  di  tua  sposa  augusta 
Pena  d’  infamia? 

Lud.  Udir  discolpe?...  Udirle?.,, 

Non  vidi  io  stesso  ?... 

Corr.  Quel  che  tu  vedesti 

Esser  de’ sensi  iìlusion  fallace 
Forse  potea.  Spesso  del  ver  sembianza 
Vesti  la  Laude  ,  e  le  sue  forme  infide 
Fia  che  discerna  in  preda  un’alma  a’ suoi 
Più  caldi  affetti?  È  rea  Giuditta,  quella 
Che  scelta  al  trono  piu  possente  in  terra  , 

Fe  chiaro  ai  mondo  che  si  gran  fortuna 
Non  è  di  lei  più  grande?  Oh  qua’virtudi! 
Qua!  fido  in  essa  amor  per  te!  Qua’  sensi  5 
Quanta  innocenza  in  sua  beltà!  Non  mai 
"Sugl’ infelici  ella  a  versar  fu  lenta 
Di  sue  grazie  i  tesori,  anzi  precorse 
Spesso,  donando  ,  il  dimandar;  nè  mai 
Stanca  di  se,  la  sua  pietà  scendea 
Anco  in  que’  luoghi  di  lerror  là  dove 
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Geme  la  colpa  fra  catene  ,  e  i  mali 
Ne  fea  men  duri.  E  chi  da  lei  tra’  Franchi 
Un  beneficio  non  rammenta?  Vasti 
Industri  ospizi  ali’ indigenza  eretti 
Ed  alle  cure  dell’inferma  vita: 

Asili  aperti  all’  innocenza  o  al  pianto 
De’ detestati  errori  ;  are  novelle 
Che  in  ogni  età  fian  monumenti  illustri 
D’un  pio  fervor.,.  Tutte  d’ un’ alma  iniqua 
Opre  son  queste?  lì  popol  tuo  la  voce 
Spinger  potesse  accanto  a  te»  Tu  il  nome 
Ben  gli  udresti  imprecar  di  chi  diffuse 
D’atro  sospetto  in  te  le  furie.  Udresti 
Che  infami  son  ìe  accuse,  opra  de’ grandi 
Alle  cui  fighe  quell’  onor  negasti 
Sol  concesso  a  Giuditta.  E  tu  strumento- 
D’odi  feroci,  tu  allo  scherno  esporre 
Di  rei  vassali  chi  compagna  hai  resa 
De’tuoi  di,  del  fio  soglia?  E  ia  te  non  debbe 
Cader  suo  scorno  ?  Arresta ,  o  padre,  il  cenno 
Del  suo  supplìzio»  Sa  più  tarda  è  l’ira 
Men  pronto  è  sempre  il  pentimento*  e  l’ira 
Tarda  non  è  mai  troppo.  A  prò  d’ Augusta 
Un  favor  che  1’  oltraggi  io  già  non  chieggo  i 
Venga  ,  difenda  il  nome  suo  *,  disperda 
D’emuli  vili  le  calunnia  e  Parti  a. 

Negar  potrai 

ud.  Rotto  è  l’incanto  alfine 

Ond’era  io  cinto,  e  ne’ suoi  brani  è  sculto- 
21  reo  spergiuro  d’ infede!  consorte. 

Toglier  no!  posso  dal  mio  sguardo,  e  sento 
Di  più  sdegnarmi  alle  importune  lodi 
Delle  mentite  sue  virtù  ,  di  cui 
Fai  pompa...  Or  taci.  La  sua  pena  io  debbo 
Air  oiàor  che  in  me  freme  ;  è  giusta. 
urr.  Dunque 

Giacché  son  frali  a  mitigarti  i  caldi 
Prie  giù  d’un  figlio  j  e  ’i  pubblico  desio. 
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E  la  giustizia  che  d’  udir  ricusi , 

Carlo  irarrotti  al  ciglio  .  Ambo  le  palme 
Dritte  al  tuo  petto,  fra  singulti  e  grida 
Ripetendo  il  tuo  nome  egli  la  madre  , 

Cui  torlo  vuoi,  ti  chiederà.  Diviso 
Fra  ’l  poter  di  natura  e  dello  sdegno  , 

Tenero  pianto  verserai  ,  Fia  scossa 
Ogni  tua  fibbra  ,  e  da  indomabil  moto 
Spinto  ,  tu  il  volto  mirerai  dei.^  figlio  , 

Immagin  vera  di  Giuditta  ...  E  domo 
Allor  lo  sdegno  .  Quel  fanciul  fia  stretto 
Dalle  tue  braccia,  e  d’  alternar  gli  amplessi 
Ebro  sarai  coli’  innocente  madre. 

10  volo  ad  esso  ...  Ma  qua’  grida  l 

C  affaccia  ad  una  finestra  del  palazzo  ) 
Cinto  da  numeroso  popolo  ver  queste 
Mura  s’  avanza  ... 

Ludi  E  chi  ? 

Corr.  Q'tel  venerando 

Uom  d’anni  grave,  in  cni  Strasburgo  onora 

11  suo  pastor  .  Ricco  di  sacri  arnesi 

Dal  clero  ei  cinto,  già  del  tuo  paleggio 
Preme  le  soglie  . 

Lud.  E  per  Giuditta  anch’  esso  ?..tt 

Veder  no!  vo .  (  Si  parta  . .  )  Di  seguirmi 
Olà  !  ti  guarda .  (  si  ritira  )  . 

Corr.  Io  non  dispero  .  E  padre. 

Già  gli  apparìa  sul  volto...  Oh  qual  di  pianto 
Spettacol  tristo  !  Ecco  Giuditta  ...  Il  guardo 
Da  lei  mi  fugge  per  1’  ambascia.  Augusto 
Or  si  raggiunga.  Tu  ni’  assisti,  o  Name 
Degl’  infelici». 
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SCENA  iV. 

Cìiiditia  coverta  (T  un  velo  at  treversa  il  teatro 
in  mezzo  alle  sue  donne.  Gismondo  la  siegue 
colle  Guardie  .  Ella  si  ferma  in  mezzo  alla 
scena  appoggiata  ad  una  delle  sue  donne, 

Gls.  A  che  t’  arresti?  Al  mio 

Dover  perclcna  se  costretto  ... 

Gìud.  Il  figlio 

Svelto  è  da  me!  Celata  all’  universo 
Che  rea  rn’  estima,  a  lui  scolpar  non  posso 
ISè  pur  la  mia  memoria?,..  Ali!  se  alcun  senso 
'Umano  è  in  te,  se  nei  tuo  cor,  Gismondo, 

Di  chi  fu  tua  sovrana  i  prieghi  han  forza  ... 

Gis.  Che  chiedi? 

Giud.  Soffri  eh’  io  d’  Augusto  al  piede..'. 

Ei  di  Giuditta  le  difese  ascolti. 

Egli  onde  fui  sì  cara  ,  e  che  pur  anco 
D’  un  pensier  non  offesi  , 

Gls,  A  te  si  vieta 

Giud.  Pur  mi  si  vieta  ?...  Un  impossibil  parrni  . 

Tu  alfnen...Chè  alcuno  in  mia  sciagura  al  fianco 
]Von  ho  de’  miei  più  cari  j  or  tu  potresti 
Per  me 

Gls,  Ad  Augusto  io  profferir  tuo  nome  ? 

Colpa  saria.  Giudiita  ,  aifin  mi  siegui  . 

Più  non  s’  indugi.  A  quel  destili  t’  accheta 
fnfiessibd  per  le  .  Dai  tempo  solo 
Aita  attendi  .  Qual  v’  è  umano  sdegno 
Ch’  esso  non  tempri?  Quel  eh’ or  tu  mi  chiedi, 
Ma  invan,  soccorso  ,  utile  forse  un  giorno 
Esserti  pub.  Tua  rimembranza  al  ciglio 
Fiichiamerb  del  re  ,  nè  ailor  .., 

Giud,  Non  resta 

Speme  a  me  in  terra  .  O  tu,  che  mi  percuoti, 

^  Ma  cui  celarsi  1’  innocenza  mia 
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Non  può,  tu  verli  il  rluol  che  provo,  il  vedij 
Dio  (U  clemenza.  Deh!  1’  accetta  offerto 
In  olocausto;  è  il  pifi  crude!  che  al  mondo 
Donna  provò  ,  cui  tolto  è  figlio  e  sposo 
E  pace  e  onor  .  Ma  se  di  giunger  degno 
È  a  te  il  mio  priego  ,  ogtior  colai  difendi 
Che  mi  condanna,  e  di’  io  consorte  adaro. 
Tu  custodisci  il  figlio;  esso  perdoni 
A’  miei  nemici.  Ecco  il  momento,  donne, 
Che  tolta  a  voi  ... 

^  ie  donne  di  Giuditta  cadono  a'  suoi  piedi 
nelV  atteggiamento  della  desolazione , 
Klla  si  sforza  a  farle  rialzare  ) 

Qua’  gemiti!  N’ è  scossa 
Ea  mia  costanza  .  Alla  natia  tornate 
Bavara  terra  ,  e  dite  al  vecchio  padre 
Che  innocente  è  Giuditta.  Emma,  compagna 
Del  nascer  mio  ,  mi  seguirai  tu  soia 
Nella  valle  del  pianto  ;  e  allor  che  tronchi 
Avrà  la  morte  i  mali  niiei ,  nel  colmo 
Tu  delle  notti  innanzi  al  mio  sepolcro 
Funebre  prece  a  susiirrar  verrai 
In  suffragio  al  mio  SDÌrto  ... 

u  » 

SCENA  V, 

Corrado^  e  gli  attori  della  scena  precedente . 

Corr.  Il  tuo  destino 

Cangiò  d’ aspetto  . 

Giud,  Ah  !  Come  ?... 

Corr.  Un  cenno  io  reco 

Imperiai.  A  quel  pastor  dell’ aime  , 

Cile  tanto  qui  s’onora,  il  re  concede 

Che  de’  primati  alia  richiesta  dieta 

Dei  tu  de’  falli  discolpar  tuo  nome 

Oud’  esso  è  grave  .  A  sì  grand’  atto  è  scelto 
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11  nuovo  di . 

Gis.  (  Che  sento  !  ) 

Giud,  A!  sol  novello 

Far  manifesta  ...  alP  universo  ...  io  posso 
L’ insidiata  ...  mia  virtù  ?... 

Corr.  Di  vostre 

Braccia  il  sostegno  a  lei  si  rechi,  o  donne. 

(  Giuditta  prossima  a  tramoriirs  ,  è  soc-* 
corsa  dalle  sue  donne  ) 

Fiied’ella  a!!’ uso  della  vita.  Conte 
Del  palaggio,  compito  ò  il  dover  tuo; 

Partir  puoi  quindi , 

Gis.  (  Agli  Ottimati  io  volo 

Alto  è  il  periglio  !  )  (  parte  ) 

Giud,  Se  de’  Franchi  il  pianto 

Scorre  per  me,  non  più  infelice,  obblio 
Ancor  ch’io  1’  era.  E  tu  che  in  lieto  volto 
M’  annunzi,  o  prence  ?...  Io  debbo  a  te  che  il  mio 
Destiti  si  cangi.  Ahi  guiderdon  qual  posso 
Degno  olfì’irri  di  te?  Tanto  dal  cielo 
Non  m’ è  concesso.  In  tua  grand’  alma  cerca 
Deir  opra  il  premio  ,  e  in  lei  t’appaga. 

Gorr»  Ascolta . 

t,*)  (  invita  Giuditta  ad  allontanar  le  sue 
donne .  Elleno  si  ritirano  ") 

Pe’  casi  tuoi,  noi  niego  già,  dolente 
Io  eh’  estimar  te  rea  non  so  ,  primiero 
In  tua  difesa  io  sorsi  ,  e  al  commi  volo 
Apersi  il  cor  di  Ludovico  .  Il  cielo 
Fu  a  me  secondo,  il  tuo  destin  riposto 
Or  solo  è  in  te.  Ma  pensi  a  qual  perìglio.., 
D’  innanzi  al  mondo  ?... 

Giud.  A  prò  di  me  seguito 

Non  hai,  io  veggo,  che  del  cor  1’  istinto 
Cui  degli  oppressi  la  difesa  è  sacra, 

Sian  giusti  o  rei.  Ma  perchè  tu  conosca, 

Che  non  a  torto  a  me  ti  festi  usbergo , 
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Sappi 

■£orr.  Alla  <1ieta  ,  arbitra  di  tua  sorte, 

Serba  i  tuoi  dotti .  Altro  non  chieggo  in  pegno 
Deli’  innocenza  ... 

'Ciad.  Un  giuramento  ? 

Corr.  II  porgi. 

Giad,  Ne  attesto  d  eie!. 

^Corr.  Soli  pago  .  In  ogni  evento 

Io  tuo  campioR  ...  Della  mia  fe  sii  certa  . 


■¥ine  delV  Atto  tsrze . 
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Yasta  ediS-sio  semicirco’are  nal  palazzo  imperia ìe 
destiiidio  alla  celebrazione  delle  diete.  H  Iro¬ 
no  doìpefiale  è  posto  nel  luogo  più  emi¬ 
nente  . 


SCENA  PRIMA. 

Ludovico^  Lotario^  Corrado^  i  Dachi  dì  Austra-^ 
sìa  e  di  Aqaitania  ,  e  ìL  Conte  di  P rooenza  , 
Grandi  delP  impero  e  Paladini  .  Gismondo  è 
in  disparte  fra  le  Guardie, 

Lud.  Del  sacro  impero  o  voi  primati  e  face  , 
Duchi  d’  Austrasia  e  d’  Aqaitania  ,  e  Conte 
Tu  di  Prov  nza  ,  in  lai  giudizio  ,  a  cui 
Nulla  v’  ha  pari,  sol  dal  tosììO  senno 
Pende  e  da  vostra  alia  virtù  la  pena 
Per  la  tradita  in  Rado  vico  Augusto 
Coiiiiiga!  fede*  o  qu  dio  che  1’  inerme 
Combattuta  virtù  soccorso  attende. 

S’  io  non  dovessi  preside  fra  voi 
Seder,  ben  lungi  attenderei  mia  sorte 
P’ra  la  speme  e  ’i  timor.  Tolto  da’  Franchi 
Si  torà  li  dubbio  cid  esser  possa  inciampo 
A  libero  giudizio  i!  mio  cospetto  . 

Ma  a  pie  deli’  ara  ìe  ferventi  preci 
Dieiizi  udii  eh’  a  iliumi.iar  la  vostra 
Egra  ragion  della  capienza  eterna 
Discenda  un  raggio,  e  piena  ho  in  cor  fidanza 
Che  qui  giustizia  imperu  Acchiti  or  dunque 
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All’  opra  voi,  caldi  di  santo  zelo, 

E  le  accuse  librate  e  le  discoipg. 

Splenda  tra  I’  ombre  dell’  inganno  il  vero  , 
Al  fianco  mio  ,  degna  di  me  ,  Giuditta 
E  al  rispetto  de*  popoli,  si  renda; 

O  se  consorte  sventurato  io  debba 
Esser  per  sempre  ,  la  fatai  sentenza 
Si  profferisca  ...  Gemerà  per  essa 
Ludovico  di  furto  ,  Atjgiisto  a  voi 
L’  alta  dovrà  dell’  onor  suo  vendetta 
Che,  quanto  giusta,  esser  pur  dee  tremenda, 
D.  d'  Austr. 

Giustizia  è  in  noi .  L’  accusator  si  appressi 
E  r  accusata  . 

(  Gìsmondo  si  avvanza^  e  guarda  di  sop» 
piatto  Lotario  ) 

Lot.  (  In  me  il  valor  rinfranca^ 

Quell’  ardito  suo  sguardo.  ) 


SCENA  IL, 

Giuditta  in  àbito  di  lutto  seguita  dalle  sue  dottm 
ne  parimenti  in  lutto^  e  gli  attori  della  sce- 
na  precedente.  (Quindi  alcuni  Scudieri  di  GiS"^. 
mondo  . 

Giud.  Ove  son  io  ?' 

In  sembianza  di  rea,  co’  neri  fregi 
Della  sciagura  questo  suolo  io  premo, 

Dove  già  segno  a  non  ambiti  onori 
E  i  più  sublimi  onde  1’  umano  orgoglio 
Ir  può  superbo,  udìa  speranza  ed  astro 
Appellarmi  de’  Franchi  ...  Or  de’  miei  mali 
In  sì  gran  copia  spettatori  !  Vana 
Caduca  gloria!  Oh,  sogno  della  vita, 
Grandezze  infauste!  Quegli  che  tra  mille 
.Won  curate  rivali  a  me  la  gemma 
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Porse  di  sposa  ,  e  parte  al  crin  mi  cina^ 

Di  $iia  corona,  or  me  colpevoi  grida 
D’  eccesso,  ond’  io  ?„.  Sposo  !... 

Suonar  tal  nome 

In  te  non  debbe  finche  certo  ii  mondo 
Deli’  innocenza  del  tuo  cor,  non  creda 
Che  profonar  tu  il  possa  . 

^iud,  Og  nor  superba 

Della  mia  fama,  e  d’un  caratter  sacro 
Che  rispettatft  ho  sempre  !!j  me  ,  qui  porto 
■Sotto  i’ usbergo  dei  sentirmi  pura 
Sereno  ii  cor.  Le  colpe  onde  si  crede 
Che  osai  riiacchiarrni ,  sian  palesi  al  mondo. 
Cadran  le  accuse.  Iddio,  dell’ innocenza 
Propugnator,  m’  Ì3j)ira  ...  E  chi  mostrarsi 
Di  me  qui  ardisce  accusator  ?... 

(  rimane  altamente  sorpresa  nel  veder  /ut*, 
vanzarsi  Gìsmondo  ad  un  cenno  di  Ludo^ 
vico  ) 


Gismondoi 

■hud.  Delitto  ,  ond’  ei  fu  te-siimon  ,  qui  versa 
Per  mio  comando  allo  splendor  del  sole  . 

Se  il  puoi ,  Gontr’  esso  te  difendi . 

Ciud.  Oli  -trama  » 

C.  dì  Prov. 

Conte  ,  fatale  agli  spergiuri,  un  Dio 

Su  di  te  veglia  .  Uopo  è  invocarne  il  nome 

Pria  che  il  tuo  labbro  ... 

(  Gìsmondo  fa  arditamente  il  segno  del 
giuramento  ) 


Lud.  C  d’  orror  gelo  I  ) 

D.d'  A qitit.  Or  duuque 

Favella  tu,  ma  scidetti  sien  gli  acenti, 
Liberi  appien,  qua’  densi  in  olii  la  possa 
Sente  dei  ver  cui  ceder  tutto  debbe  . 

^is.  Se  consultar  non  altro  in  me  dovessi 
Che  i  consigli  del  cor,  me  non  vedreste 
Sommi  primati,  accusato!  di  donna 
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Che  a  venerar  sul  franco  soglio  appresi  . 

Il  mio  signor  compianto  avrei  ,  che  carco 
Degli  omaggi  del  mondo  ,  i  suoi  deplora 
Fra  domestica  pace  offesi  dritti  , 

Dritti  i  piii  santi  I  Ma  fedel  vassallo. 

Gilè  tal  fui  sempre  ,  e  assunto  a  quel  sublime 
Grado  ,  che  quanto  d’  accostarmi  al  soglio 
Più  mi  fa  degno  ,  più  a  vegliar  m’  impone 
Onde  ognor  puro  lo  splendor  sen  serbi; 

Ogni  ritegno  io  vinco.  Eccesso  udrete 
Qui  disvelarsi  ...  E  che  ridir  poss’  io 
D’  enorme  più  che  la  loquace  fama 
Già  narrato  non  v’  abbia  ,  essa  che  tutto 
Or  n’  empie  il  mondo  ?  Uno  straniero  ignoto 
Profanava  de’  Cesari  le  mura. 

Lo  scudier  di  Giuditta,  Ugo  fomento 
Era  alla  colpa.  Arcani  cenni,  inviti 
Misteriosi,  e  in  un  colloquii  occulti. 

Infame  dono, 

Q  si  avanzano  gli  Scudieri  di  Gismondù 
colla  banda  di  Giuditta  ) 


dalia  mano  intesto 


Di  Giuditta  ,  il  cui  nome  in  sulle  labbra 
Dell’  empio  errava  spirante  pe’  colpi 
De’  masnadieri  alla  foresta  ;  e  ’l  giuro 
Alfin  concorde  di  costor  clie  udito 
Al  par  di  me  n’  hanno  ì  sospiri  ,  e  M  corpo 
Spinti  da  sdegno  ne  gettar  nell’  onde  , 

Sori  pruove  tutte  ... 


Giud. 

Cis. 


E  a  questo  eccesso  ?... 

Io  v’  offro 


Orride  pruove  ;  non  credibii  quasi 
Evento  narro  ...  E  fia  men  ver?  Tremante 
Il  re  all’  annunzio  del  fatai  misfatto, 

Nè  già  a  crederlo  intento  ,  a  se  Giuditta 
Vuol  che  si  mostri  perchè  appien  le  accuse 
A  sperder  giunga.  Ma  il  potea  ?  Convinto 
Pella  sqa  colpa  ^  a  vergognoso  claustro 
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Ei  la  con<3anna  ,  ei  che  nutria  per  essa. 

Sì  vivo  amor  .  Le  sue  fedeli  sncelie 
La  ritrovar  quasi  di  vita  priva 
Dì.stesa  al  suol  .  Quai  la  cagion  fu  mai 
Dell’improvvisa  doglia?  Orror  del  fallo, 

E  tioìof  del  supplizio  ...  Or  vano  renda  , 

Se  iinor  noi  potè,  quei  eh’ a  suo  scorno 
A  voi  si  annunzia  ,  e  vanti  ella  trionfo. 

Qtiesto  è  il  mio  voto.  All’innocenza  il  primo 
Giusti  5  veraci  io  renderb  gl’incensi*, 

Ma  se  a  tanto  non  vai,  non  più  d’un  trista 
Ciaustro  il  rossor,  chè  lieve  fora,  morte, 

Pena  ben  degna  all’ adulterio ,  in  nome 
Io  delie  Leggi  sul  suo  capo  invoco. 

€iud.  Non  so  che  a  stenti,  a  sì  impensate  accuse, 
Calmar  gii  spirti  dall’ orror  che  provo. 

Ma  voi  sedotti?...  Sospendete,  o  Franchi, 
Oltraggiosi  giudizi.  Ognor  fui  degna 
Di  vostra  stima  .  Quante  opporsi  udiste 
Pruove  a  me  certe  d’infaììibil  colpa, 

Colpe  non  son  .  Non  di  vietala  fiamma  , 

I)i  santo  ardea  fraterno  amor  Giuditta^ 

Lud.  Che?,..  Tu?...  Fia  ver?,.. 
idism,  qD’ amor  fraterno  l) 

Lud.  E  come?... 

Gìud.  I!  mio  germano,  Adolfo  era  colui 

Che  qui  straniero  accolsi.  Allor  ch’estinto 
In  suol  remoto  i!  credevam  ,  sull’Elba 
Tratto  ei  da  brama  di  difender  coiitra 
I  franchi  eroi  la  liberta  germana  , 

No.n  rammentò  che  il  fe  nascer  la  sorte 
Ligio  vassalo  dell’impero.  Sposo 
£  genitor  fra’  Sassoni  di  bella 
Gemina  prole,  lor  contese  assunse, 

E  nelle  pugne  del  campion  dell’Elba 
Fe  illustre  il  nome. 

C^rr.  (  Ei  fu  quel  prode  dunque 

Che  pugno  meco  ?  ) 


Atro  a  u  A  R  T  0 


A  ^ 

Giu^.  Aifin  tradì  la  sorte 

Le  speranze  de’  Sassoni .  Fuggiasco 
Adolfo,  e  scampo  de’suoi  cari  figli 
Non  trovando  alla  vita  ,  a  me  si  offerse 
Onde  cercar  co’  prieglii  miei  clemenza 
Per  se  non  già,  ma  per  sua  prole,  al  trono 
Di  Ludovico  ,  Al  suo  periglio  in  queste 
Mura  io  tremava  ,  e  alla  vicina  selva 
Volli  che  cauto  ei  si  celasse,  il  tempo 
Aspettando  propizio  a’ voti  nostri. 

Per  lui,  signor,  per  lui  nel  tempio  eretto 
Da  me,  l’asilo  tu  impetrar  mi  udisti. 

Ugo  fedel  trarlo  colà  dovea. 

Ma,  sventurato!  ei  cadde,  e  non  pel  ferro 
De’ masnadieri ...  Orribile  in  rne  splende 
Nella  notte  sepolto  del  mistero 
L’atroce  arcan  !  Strumento  han  lui  prescelta 
Di  lor  vendetta  e  vittima  que’ grandi 
Crudi  a  me  sempre"  e  coll’ averlo  esangue 
Spinto  ne’ flutti  la  lor  colpa  è  occulta, 

E  lacerata  la  mia  fama.  Òr  pensa, 

Quando  da  te  ne  intesi  il  fato,  pensa 
Qual  duol  m’invase!  Istupidita  al  suolo 
Presso  a  morir,  tolta  era  a  me  co’  sensi 
Ogni  difesa.  Dal  letargo  io  sorta 
Custodi  avea  d’  intorno  ,  onde  a  mie  grida 
Chiuso  era  il  varco  appo  ingannato  sposo  5 
Ed  innocente  condannar  mi  udiva  ... 
Innocente  son  io!  Pel  eie!  1’  attesto, 

Pe’  di  d’  un  figlio  .  Ove  mendace  il  labbro 
Mai  fosse  ,  al  peso  di  mia  colpa  il  suolo 
Si  rompa,  e  in  se  m’  assorba  ... 

Gìs,  A  che  feroci 

Imprecazioni  ,  a  che  vane  proteste  ? 

Usati  sforzi  di  tremante  labbro 
Cui  del  delitto  il  sentimento  iiiega 
Ragioni  e  calma,  armi  al  trionfo,  S  tuo 
'German  i’esimto?Or  vuoi  che  dubbio  iasori^^ 
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SS 

Gh’  egli  peri  sotto  remoto  cielo? 

Del  tuo  padre  il  dolor  non  ne  fe  certo 
lì  mondo  un  dì?  Fu  alcun  che  di  tal  morte 
Smentisse  mai  la  fama  ?  E  in  tuo  soccorso 

I  muti  della  tomba  abitatori 

A  che  t’  avvisi  ridestar?  Chi  fede 
Fia  che  doni  a  tue  foli? 

Ciud.  Il  vero  udiste^ 

C*)  C  con  irrequieta  attenzione  il 

volto  perplesso,  de’  suoi  Giudici  ) 

II  ver  da  me  .  Ma  se  in  voi  dubbio  ancora  , 
Ingiurioso  all’  onor  mio,  s’  ascond.e  , 

Pronta  a  tentar  V  ultima  pruova  io  sono 
Che  resti  air  innocenza:  il  mio  destino 
Pronunzi  Iddio  ne’  suoi  giudizi.  Imposto 
Mi  sia  che  innanzi  al  popol  tutto  io  stringa 
Disco  infiammato,  o  con  piè  nudo  prema 
Acuto  acciar  .  Nella  celeste  aita 

Tanta  ho  fiducia,  che  del  ferro  e  ’J  foco 
Impression  ,  nè  la  più  lieve  ancora. 

In  me  non  fia  ;  nè  V  ombra  pur  del  duolo 
Mi  solcherà  le  guance.  Allor  convinti?... 

Qui  tosto  il  ferro,  qui  roventi  brage  ; 

Gilè  ai  tarda  ?  Al  cimento  !... 

Corr*  Uso  di  tempi 

Barbari  ancor  fu  con  si  crude  pruove 
I  giudizi  di  Dio  tentar.  Soccorso 
Per  gF  innocenti  altro  pur  v’  è,  più  certo, 
Men  duro,  e  tal  che  sol  conviensi  a  Franchi 
E  a  cavalieri,  il  brando.  Io  di  Giuditta 
In  sull’  agone  difensor  discendo. 

Te,  accusator,  di  rea  calunnia  accuso; 
Pruova  ne  sia  la  spada.  A  pugnar  vieni. 
Giudice  è  Iddio  della  gran  lite.  Vieni  ... 
Impallidisci  ? 

€is.  E  ...  pensi  tu?... 

Corr.  ,  La  pugna 

Accetta  or  dunque .  È  i’  indugiar  rimorso  ^ 
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Chè  reo  ti  senti . 

€ìs.  (  Ardir!  )  Som  teco'. 

Lud  Figlio 

E  tu  ,  Giuditta  ?...  Qual  d’  opposti  affetti 
Ho  gara  %(  cor!  Palpito,  spero,  temo, 
Dubito,  credo  ;  e  se  il  desio  più  viva 
Fa  la  speranza  ,  la  speranza  istessa 
Desta  in  me  il  dubbio’  ...  Ma  di  già  1’  evento 
E  risoluto  in-  ciel  ,  nè  fia  che  allori 
Colga  il  delitto,  e  la  virtù  calpesti  . 

&i  armino  dunqiie  i  due  guerrier.  La  tromba 
Dia  segno  a’  brandi. 

(  Qismondo  prende  lo  3tudo  e  V  elmo  dc^ 
suoi  Scudieri  ) 

Giud.  Ititrepido  campione 

C  arma  di  sua  mano  Corrado  delV  elmo 
e  dello  scudo  ) 

Della  mia  fama,  va^,  pugna,  difendi 
Tu  1’  innocen2^;  il  tuo  trionfo  è  certo, 

Lof.  ^  Di  rne  decide  un  tal  momento  i  ") 

(  suona  la  tromba  ,  e  siegue  il  duello  ) 
Gis.  Io  ...  moro  I.,, 

Corr.  Air  innocenza  che  tradisti  in  vita 
Ammenda  estrema  offri  d’  onor . 

Gis,  Sì  ...  Franchi  5 

Innocente  è  Giuditta  ...  Ad  accusarla 
Odio  ...  vendetta  ...  ambizion  ...  mi  spinse  ... 
Ma  solo  io  ...  no  .  Complice  di  mia  ...  colpa 
E  pur  ...  Lotario  !... 

Lud.  Egli  a  spirar  sia  tratìxj 

Lungi  da  qui  l’  alma  nefanda  , 

^  nelP  atto  che  Gismondo  è  condotto  altro^ 
ee,  Ludovico  gitta  su  Lotario  uno  sguar»» 
do  di  sdegno  e  quindi  si  covre  il  volt& 
col  manto 

D,  d'^Austr.  Il  cielO’ 

L’  empio  punì.  La  tua  virtù  grandeggia, 
Siedi  al  consorte,  o  Augusta,  ai  figlio,  al  trono 
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Di  ciù  per  poco  orba  tu  fosti. 

D.d'‘  Aquit.  Intero 

Su’  tuoi  nemici,  come  il  vuol  la  legge, 

Di  morte  e  vita  abbi  T  arbitrio. 

€,diProv.  f  Vivi, 

Età  ben  lunga  a’  nostri  omaggi! 

Lud.  Ah  sposa  !..i 

(  scende  dal  irono  ^  e  abbraccia  Giuditta') 
Corr.  {*)  Libero  degli  affetti  il  cor  gl’  ingombri 
(  a’  Grandi  ) 

L’  ampio  torrente.  Degli  affanni  il  peso 
Cosi  lei  sommerga  nella  gioia  . 


^SCENA  IV. 


Ludovico ,  e  'Giuditta , 

A  un  cieco 

BÉgor  perdona  ...  Vittima  innocente 
D’empio  destin,  deh!  mi  perdona...  Ah!  posso 
Mirarli  in  volto  ,  e  non  sentir  rimorso 
Di  tue  sciagure  ? 

Giiid.  Fur  del  ciel  decreto 

Le  mie  vicende.  A  sua  clemenza  tutto 
Debbo  in  tal  di.  Pura  è  mia  fama.  Teco 
Felice  appien  ,  mi  stringerò  tra  poco 
Al  petto  il  figlio  ... 

Lud.  Ad  un  tal  nome  ...  io  seiiro 

L’  aspro  flagello  del  dolor  ruotarmi 
Sull’  ulcerato  spirto  .  Ecco  svanito 
Dii  baleno  di  gioia  .  Avventurosa 
Madre  sei  tu,  ma  desolato  io  padre! 

Un  figlio  !...  Oh  smania  !  Del  mio  scettro  erede 
Che  a’  nati  suoi  ,  reso  da  lui  piu  insigne, 
Dovea  serbar;  ei  d’  un  misfatto  è  grave 
GIP  esser  non  può,  se  non  col  sangue,  mondo? 
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éìì 

Ciad.  Se  lice  alfin  ... 

Lud.  Ti  rassicura  .  Il  dritto 

Che  su  quel  reo  ...  d’  empia  calunnia  ei  reo? 
Ti  dau  le  leggi,  è  invnjnerabil  .  Questa 
Gli’  io  cingo  è  il  brando  di  giustizia.  Immune 
Da’  suoi  colpi  non  è  chi  de’  delitti 
Preme  il  sentiero  ,  fosse  pur  mio  figlio 
E  figlio  è  a  me  quel  eh’  abbandono  al  tuo 
Sdegno  ...  Q  Ahi  dover  l  )  Arbitra  di  sua  vil« 
Vendica  in  lui  mortali  oltraggi. 

Ciud.  Indegna 

Della  tua  stima  e  dell’  amor  sarei 
Deir  universo  se  nel  gran  trionfo 
Della  mia  fama  non  sapessi  ancora 
Trionfar  di  me  stessa  .  Or  di  sublime 
Religion  tutta  sent’  io  la  possa 
Che  ali’  uom  comanda  il  perdonar  le  offese 
Chiusa  a  vendetta  l’  alma  avrò  per  sempre. 

Sì  5  lo  prometto  al  mondo  e  a  Dio;  tal  voto  « 
È  in  me  il  più  saldo.  Ove  il  rompessi...  Atroce 
Morte  mi  tolga  ,  e  non  ritrovi  in  santa 
Terra  riposo  il  cener  mio. 

Lud.  Giuditta , 

Quanto  t’  ammiro  l  Ma  non  posso  i  moti 
Tutti  seguir  di  tua  virtù  .  Que’  grandi , 
Torbido  stuolo  !  che  aspettava!!  colmi 
Di  ree  speranze  il  tuo  supplizio  estremo. 

Di  Gismondo  al  cader  co’  biechi  sguardi 
Si  ricercar  ira  loro,  e  del  comune 
Rancor  fean  mostra  .  Di  che  mai  capace 
Non  è  il  lor  cieco  turbolento  spirto! 

Non  eh’  io  ne  tema  ,  chè  di  forza  il  braccio 
Iddio  vestirnmi  onde  de’  miei  maggiori 
Regger  lo  scettro  ,  ma  sinistri  eventi 
Prevenir  debbo  .  Que’  felloni  e  stolti 
Ligi  a  Lotario,  a  lui  giurato  alcerto 
llan  fede,  e  pronti  a  sostener  sua  colpa.,,' 

Se  generosa  pel  mio  figlio  mute 
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Far  vuoi  le  leggi,  egli  da  te  perdono 
Almen  non  abbia  ,  ove  al  tuo  piè  pentito 
Pria  non  i’  impetri  .  Men  di  grazia  indégno 
Renderlo  pub  quest*  aito  unii!.  Glie  sia 
Di  pentimento  pur  capace  or  mostri  , 

Del  tuo  delitto  in  me,  ne’  Franchi  scemi 
11  giusto  orror  .  Per  te,  qual  dessi,  ispiri 
Coll’  esempio  di  lui  rispetto  e  fede 
A’  suoi  seguaci . 

'^iud.  Se  correger  brami 

Del  prence  i  falli,  il  rnen  sicuro  mezzo 
Che  prescegli,  è  il  confonderlo:  l’  irriti 
Nei  suo  rossor.  Ei  piegar  1’  alma  ad  opra 
Che  di  se  indegna  estima?...  E  sia  che.  umile 
A  me  s’  inchini.  Allor  sedotta  io  forse 
Da  un  vano  orgoglio,  in  ostentar  clemenza 
Perder  potrei  delia  virtude  il  merlo  . 

No,  un  tal  cimento  ... 

Lud,  Ho  risaluto  .  Ei  venga. 

In  tua  presenza;  vo  ad  imporlo  .  Al  nostro 
Carlo  or  t’affretta.  Sospirasti  troppo 
Si  caro  istante.  A  lui  tuoi  dolci  baci. 

Desio  materno!  più  rapir  non  debbo. 


Fine  delV  Atto  quartOi 


43 


ATTO  QUINTO 


SGENA  PRIMA. 

Ludovico  ,  Giuditta  ,  Lotario  apparisce  fra  Guarà 
die  che  si  ritirano  .  Egli  rimane  immobile  in 
fondo  della  scena.^  e  in  altiero  contegno, 

Lud.  Ola!  ti  airanza.  Sul  tuo  capo  pende 

De’  rei  la  scure  .  Un  cenno  sol  d’  Angusta 
Far  pub  che  cada  .  L’  occidente  aspetta 
Ansio  1'  istante  che  di  te  decide. 

Qual  per  te  istante!...  Ma  tu  grazia  implora 
Onde  sii  salvo*  da  colei  1’  implora 
Di  cui  giungesti  a  calpestar  la  fama. 

Che  a  te  la  doni,  generosa  tanto 
Forse  ella  fia. 

Lo&^  Supplizio  il  più  crudele 

M’  è  grave  men,  che  vita  ad  un  nefando 
Vii  prezzo  compra  cpial  da  te  si  chiede  ... 
Lieta  non  fia  nel  mio  rossor  Giuditta  . 

Giud.  A  che  dell’  alma  il  padre  tuo  gl’  impulsi 
Seguir  mi  vieta?  In  tua  loquela  audace 
Un  nuovo  eccesso  non  avresti  a  quello 
Congiunto  or  tu  ,  per  cui  severa  legge 
Tuoi  dì  minaccia,  ed  onde  io  trar  vendetta 
Non  mai  saprò.  Bla  sostener  del  trono 
Giacché  degg’  io  la  dignità  sprezzata 
In  me  ,  rammento  del  mio  sposo  al  figlio 
Che  sua  regina  io  son  . 

Lud.  Perfido  !  Ah  I  dunque 

Fu  inganno  il  mio  se  del  tuo  cor  ,  non  anco 
Invecchiato  alla  colpa,  io  zitn  credea 
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Che  infranto  fosse  de^  rimorsi  il  freno? 
Indegno  tti  della  bontà  d’  Augusta... 

Gìud  Più  grande  trovi,  or  che  rigor  più  merla, 
^'LdL  cierì-senza  in  Giuditta  .  Un  figlio  tuo 
Salvò  mia  fama  ,  rimembranza  eterna 
Di  gratitudin  sacra  !  Ad  un  tuo  figlio 
Fo  salvi  i  di.  Senza  rimorsi  viva 
Se  il  pub  .  Sua  vita  io  dono  a  te  . 

Lot.  Dell!  cessa 

-^Di  più  far  pompa  di  pietà  clP  io  sdegno  , 

E  che  tu  abborri  in  fondo  al  cor,  tu  ch’ardi 
Sol  nella  sete  del  mio  sangue...  E  mesci 
liO  scherno  agli  odi?  Ma  di  gioia  esulta. 
Propizia  è  a  te  fortuna  ,  a  me  sì  cruda  . 
Vanne  orgogliosa  che  1’  amor  togliesti 
A  me  d’  un  padre;  svenar  fammi  ond’ abbia, 
Qual  brami  ,  intero  il  figlio  tuo  lo  scettro 
Per  lui  già  fatto  in  brani  ,  e  a’  miei  sospiri 
Ultimi  insulta.  Io,  quanto  te  ,  superbo 
Dell’  odio  mio,  ti  sprezzerò  morendo 
Com’  or  ti  sprezzo  e  ti  detesto;  e  in  volto 
A  te  il  rancor  mirando  di  non  pago 
Breve  trionfo,  è  il  paventar  vendetta 
Per  la  mia  strage  ,  io  morrò  lieto  e  altero  . 

Lud.  E  tanto  ascolto  ! 

Giudt  C  «  Ludoi^ico  )  Ah,  sol  per  te!,. 

Lot»  Tu  fremi? 

Virtù  fallace  da  te  cade.  Or  tutta, 

Qual  sei  ,  ti  mostri . 

Gìud.  Ed  imponendo  io  legge 

Dell’  alma  a’  moti,  a  tua  baldanza  un  dritto 
Credi  che  offrir  volessi?  Io  farmi  al  mondo 
D’  Augusto  sposa  ,  un  dì  ludibrio  oggetto  ? 
Sento,  in  frenar  delia  natura  i  moli, 

Che  le  sue  leggi  in  me  reclama,  il  sento. 

Ha  pur  confine  ogni  virtù  .  Ti  guarda 
D’  irritar  più  mia  sofferenza  . 

Lot,  A  qttesio 


ATTO  QUINTO 
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Minacce,  sfogo  d’  impotente  sdegno, 

Veggo  che  tremi.  Profferir  non  osi 
II  mio  supplizio. 

Gìud,  Tu  mi  sforzi 

Lot..  L’  osa  l 

Di  mia  vendetta  quel  saria  ristante, 

Lud,  Di  tua  vendetta  ?  Empio’:... 

Lot,  lituo  sangue,  o  donna 

Sul  mio  sepolcro  gronderà:  la  terra 
Che  ne  fia  tinta  ,  da’  nemici  tuoi 
Per  fero  scherno  calpeatata  ... 

Gìud.  Stanca 

Son  di  soffrir  . 

(  va  alV ingresso  della  scena  ,  e  fa  cenna 
alle  Guardie  d'  avanzarsi  ) 

Tronco  il  tuo  capo  a!  suolo 
Per  me  cader  potria  .  Ma  per  punirti 
Morte  non  basta  .  Al  mio.  trionfo  vivi  , 

Tua  vera  pena!  In  lri.sto  esilio  vivi 
Vita  di  rabbia  e  di  dojor  ...  Va 

{Lotario  pa^te  minaccioso  fra  le  Guardie) 

Figlio 

Non  t’ è,  signor  que’ che  ai  tuo  sguardo  io  tolgo. 
Un  traditor  ... 

Lud.  Della  mia  vita  ei  spegne 

Il  debil  resto  E  viver  troppo  ancora, 

Per  maledirmi  d’  esser  padre,  io  temo  , 

SCENA  II. 

Ciudiita  sola. 

Il  mio  nemico  è  oppresso.  Oh  da  qual  peso 
Nella  vendetta  sollevar  mi  sento  !... 
l'Iella  vendetta  ?  E  un  giuramento/...  Il  fransi. 
Brivido  atroce  io  provo  ...  A  me  s’  asconde 
Il  dì  ...  l'reman  miei  passi  ...  Alla  mia  colpa 
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Come  celarmi,  e  al  punitor  ài  Dio 
Terribil  braccio  ?  Ah  !  se  incessabil  piaRSo 
Placarlo  pub  ... 

(  in  atto  d'  inginocchiarsi  ) 

No  ,  eh’  ei  respinge  i  voli 
Dello  spergiuro  ,  Si  rivochi  il  cenno 
Che  "Lotario  discaccia  ...  E  i  miei  nemici 
Quanto  più  alteri!  Quanto  ei  più  fellone! 

L’  irritato  onor  mio  ,  i’  inulto  soglio  , 

X)e’  malvaggi  la  pena  ,  e  la  speranza 
Di  prevenir  pubblici  mali,  e  cpianto 
Al  mondo  debbo,  ed  a  me  stessa  e  al  cielos 
Son  tante  spade  onde  è  il  mio  cor  trafitto, 
jyia  pur  giurai  Che  penso  ?  Che  risolvo  ? 

SCENA  in. 

"Ludovico  con  numeroso  seguito  di  Paladini^ 
e  Giuditta  . 

Giad.  Ansio  rie  di,  o  signor?... 

luud.  Dalle  vicine 

Castella,  e  ville,  a  me  tal  nuova  e’  porta, 
Giungon  tuvbe  d'  armati,  e  a  congregarsi 
Vati  tra’  vessilli  de’  feroci  grandi. 

U  ampia  Strasburgo  di  Lotario  al  nome 
iRisuona  e  ferve  ;  ed  or  che  noto  iì  cenno 
Appien  sarà  che  esule  fa  lor  duce  , 

Oh  qual  bramato  coglieran  pretesto 
Di  reo  tumulto!.,.  Ma  per  te  sta  il  cielo. 

La  fe  de’  Franchi  ,  e  di  Corrado  il  brando 
Pel  cenno  mio  le  schiere  ei  già  raccoglie 
Che  vincitrici  lo  seguir  dall’  Elba  . 

Dal  suo  valor  si  aspetti  ... 

Qiud,  In  tanti  mali 

Cadrà  T  impero,  che  a  troncarne  il  corso 
Nè  il  tuo  poter,  nò  basta  umana  forsa  ?, 


ATTO  aUINTO  ^7 

Eri  io  cagioni?,..  Non  sai  quanto  in  me  gemo 
D’  appagata  vendetta  un  sol  momento  ! 

Le  grida  udrò  di  figli  e  di  consorti 
Glie  acciisiri  me  di  fero  scempio  ^  ed  anco 
Rompali  miei  sonni  ond’  io  non  interrotti 
Senta  i  rimorsi  ?  A  qoesto  prez.’>o  abborro 
La  più  giusta  vendetta.  Offrir  miei  sdegni 
Io  voglio  ai  ciel  ...  Ma  tu  richiama  il  fero 
Cenno  di  motte  ,  e  al  pentimento  altrui 
Campo  del»  I  lascia.  Ancor  v’  è  tempo  ... 

Lud.  Un  suono 

D’  armi  ,  di  grida  ,  e  di  minacce  è  presso 
A  queste  mura  ... 

"Gìud.  Profanato  il  sacro 

K  da’  ribelli  imperiai  paUggio  , 

Lud.  Vanne,  In  tue  soglie  più  sicura,..  Ah!  vanne* 
A  voi  I’  afìido  .  Incontro  alla  feroce 
^•)  Paladini  ) 

Turba  sol  io  ...  Ma  perchè  tardi? 

^iud.  Oh  cielo  , 

Tu  Io  difendi  . 

(  parte  scordata  da  varj  Paladini  ') 

SCENA  IV. 

Ludopìco  con  suo  seguilo^  quindi  Lotario  i 

Lud.  Ciascun  fogge  ?...  Al  mio 

(  vede  nell'  interno  della  scena  fuggir 
le  sue  Giia'^die  inseguite  dai^  Grandi  deU 
la  fazione  di  Lotario  ) 

Cospett*  tu  ?... 

^  al  comparir  di  Lotario  i  Paladini  che  som 
rimasti  presso  Ludovico  gli  j  ann^  un  cer¬ 
chio  ,  e  lo  coprono  cogli  scudi  ) 

Da  voi  si  sgombri  il  passo, 

O  Paladini.  Al  petto  mio  ritroTÌ 


GIUDITTA  DI  BAVIERA 


Libero  varco  un  parricida  acciaro  . 

Vedrem  se,  in  atto  del  ferir,  1’  aspetto 
Sostener  possa  del  suo  re,  d’  un  padre 
Quest’  empio  « 

Colpa,  alla  natura  orrenda  , 

Qui  non  mi  guida.  Per  difender  solo 
Me  dal  furor  delle  tue  genti  d’  armi 
Che  a  te  V  ingresso  mi  vietar  coi  brando  , 
Snudai  la  spada  ,..  Figlio  io  son  .  Stan  lungi 
I  miei  seguaci.  Inerme  vengo  ,  e  prieghi 
Sol  traggo  meco*  son  de’  grandi  i  prieghi, 

hud.  Che  mai  si  chiede? 

XoA  Quel  affetto  ond’  essi 

A  me  son  larghi  ,  a  ricercar  li  sprona 
Gh’  io  non  sia  tolto  alle  lor  braccia.  Ed  anco 
Dal  tuo  gran  cor  lor  sicurezza  ,  il  soffri  , 
Vuoi  che  si  nieghi  ad  impiacabil  donna 
Di  vendetta  il  poter  .  Ella  eh’  è  fatta. 

Con  sortii eg?,  onde  ciascun  1’  accusa, 
Tiratina,  de’  tuoi  sensi;  ella  è  sanguigna 
Di  pubbliche  .sciagure  atra  cometa. 

Deh!  s’  allontani  dai  tuo  fianco;  e  cessi 
La  tema  in  tutti.  Ogni  tumulto  allora 
BTulo  sarà..  Fidi,  sommessi  i  grandi  ... 

JLud.  Oh  non  più  intesa  oltracotanza!  Imporsi 
La  legge  a  me  da’  miei  vassalli?  1  nodi 
Infranger  io  con  die  a  Giuditta  il  cieio^ 

Miei  giorni  avvinge 

ZdOi,  E  tu  ricusi?...  Pensa.,, 

Le  tue  ginocchia  ìq  stringo.  Ah!  pensa  , .4 


ATTO  QUINTO 
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SCENA  v;. 


Carrado,  Ludovico  con  Paladini 
e  Lotario  . 


Lud. 


Hai  vinto  ? 


Corr.  Arde  feral  la  pugna.  In  tuo  soccorso 

Or  vengo  ,  o  padre...  a  trarti  fuor  di  queste 
Mura  di  sangue  ... 

Lud.  E  quando  per  me  scorre 

De’  Franchi  il  sangue,  al  pubblico  periglio 
liivolarm’  io  ?...  Si  schiacci  ogni  ribello  : 

^  guardando  minacciosamente  Lotario 
Si  salvi  Augusta  ... 

Corr,,  Augusta?... 

Ludo  E  qual  sospiro? 

Ahi  !  Qual  sospiro  ?... 

Corr.  La  cagion  ne  ignora  , 

Lud.  E  che  ?... 

Corr,  Mi  siegui  ,  nè  indagar  ... 

Ludr  Giuditta?..,. 

(Tremo.  ^Giuditta?...  Ah!  forse?:,.  Invan  m’occulti 
Tue  mal  frenate  laorune.  Mia  sorte 
Discovro  in  esse  . 

Corr.  Padre,  al  cor  fa  scudo 

Di  tua  virtù  .  Fu  il  elei  che  la  più  bella 
Opra  di  lui  tolse  alla  terra,  e  lieto 
Se  stesso  or  fanne.  I  suoi  decreti  adora, 

Lud,  Spenl’ella?...  E  chi  d’un  sangue  augusto  ...  il  brac- 


Aperse  ?...  Ah  1  chi  ? 


(  ciò 


Corr. 


Tolto  è  il  rimorso  a’  Franchi 


Di  tanto  orror  .  Nelle  cesaree  mura 
Co’  ribelli  io  pugnava.  In  lor  s’  accresce 
Coraggio  estremo  in  disperar  salvezza  . 

Ampia  è  la  strage.,.,,  I  brandi  al  suol,  tal  voce 
lJdiam;“  cessate  dal  furor.  Non  debbe 
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ro 

5,  Per  me  versarsi  umano  sangue. “  Appare 
Dalle  sue  stanze  alior  Giiniìtta ,  e  spinge 
Fra  1’  aste  e  i  brandi  intrepida  la  mano,; 
Quando  uno  strai,  che  i’  aer  già  fendea 
Lanciato  nella  pugrja  ,  al  cor  le  giunge  , 

Ed  in  lei  tronca  col  parlar  la  vita  . 

Gad’  ella  ...  Un  grido  di  terror  s’  innalza] 

A  lei  d’  intorno  ,  e  ... 

Ijiid.  Taci;  ah!  non  più,  taci; 

Ch’  io  di  già  sento...  Sangue  v’ha  che  giunga 
Ad  espiar  sì  gran  delitto?... 

1  Grandi  di  dentro  .  Il  nostro 

Duce  si  cerchi  ... 

Jltre  voci,  Ei  si  difenda! 

Corr.  Stuolo 

Giunge  qui  di  ribelli  . 

'IjOt,  (  Ah  in  mio  soccorso  ...  ) 

SCENA  ULTIMA . 

"Il  teatro  si  riempie  di  grandi  parteggiarti  di  Lo* 
tarlo .  Gli  attori  della  scena  precedente  . 

hot,  Son  reso  a  voi.  Yano  fata!  conflitto 
(  a  Corrado  e  «’  Paladini  ) 

Cessi.  La  sorte  è  a  me  pro[‘izia  ...  Sangue 
Assai  si  sparse  l 

hud.  Il  tuo  trionfo  intero 

Esser  non  pub  se  la  tita  spada  i  giorni 
D’  un  genitor  non  miete  . 

Lot,  11  mio  trionfo 

Yedi  qual  sie  . 

(  fa  cenno  a  Grandi  di  deporre  le  loro  ar-» 
mi  a  piedi  di  Ludovico  ,  innanzi  a  cui 
egli  s'  inginocchia  con  tutti  i  suoi  so¬ 
gnaci  ) 


ATTO  QUINTO  5! 

Di  questo  di  tremendo 
A  noi  perdona  le  sciagure,  e  regna. 

Perdono  implori?  A  me  rendi  Giuditta  I 
(.*)  C  rcspingend9lo') 

Rendila...  Oh  colpa'.  Per  te  spenta  è  al  suolo,, 
Ti  maledico!  A  me  t’  ascondi...  Ah!  lascia 
Che  in  sen  d’un  figlio,  che  mi  resta,  io  spiri. 
C  si  abbracia  a  Corrado.  Cala  la  tenda  ) 


Fine  della  Tragedia  . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  LA  TRAGEDIA 

GIUDITTA  DI  BAVIERA . 


Se  nón  è  del  tutto  nuovo,  anzi  se  comune  assai  è  F 
argomento  presente,  giacché  ed  il  Tragico,  ed  il  Dram¬ 
matico  ,  e  perfino  il  Musicale  Teatro  tante  e  tante  pro¬ 
duzioni  somministrano  nelle  quali  scorgesi  una  moglie 
innocente  accusata  per  motivi  diversi  ad  un  marito  il 
piu  delle  volte  credulo  troppo,  che  peiCiò  subito  la 
condanna,  e  della  quale  poi  per  vari  m  zzi  la  purissima 
di  lei  innocenza  discopre  ,  confessar  bisogna  però  che  il 
nostro  bravo  Autore,  in  altri  incontri  citato  con  lode, 
seppe  con  maestria  somma  condurne  le  fila,  preparar  lo 
sviluppo  ,  e  vestire  il  suo  lavoro  con  situazioni  di  vero 
scenico  effetto. 

Li  piccioli  nei  che  riscontrar  potrebbe  chi  con  atten¬ 
zione  analizzare  minutamente  volesse  la  presente  trage¬ 
dia,  sono  leggieri  cotanto,  che  sfuggono  quasi  ,  o  se  pur 
marcati  sono,  dir  sì  può  con  verità  servono  anzi  a  far 
risaltare  sempre  più  le  moltissime  bellezze  delle  quali 
essa  è  adorna  ,  motivo  per  cui  esser  sempre  può  di  or¬ 
namento  in  una  Teatrale  Raccolta  ,  e  di  pregio  in  un 
ragionato  e  scelto  repertorio  dì  qualche  accreditata  co^ 
mica  truppa  . 
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LA  CAVERNA  DEGLI  STROZZI 

AZIONE 

STORICA  SPETTACOLOSA 

DI  TRE  ATTI  LN  PROSA 

D  I 


D  0  M  E  N  I  G.0  R  T  G  HE  T  T I. 


PERSONAGGI 


Olimpia,  nobile  Veneziana  ^  ricca  ^  potente^ 
ini  pel  uosa  e  crudele. 

Evandro  ,  .giovine  'di  oscura  estrazione  . 

Baldo,  uomo  assennato,  viaggiatore  stu¬ 
dioso  j  sensibile  ^  intraprendente  . 

"Ernesto  ,  amico  di  Balio  j  ^riflessivo  e  co* 
raggio  so  o 

Uicc ARDO  ^  schiavo  Olimpia  ^  ^ uomo  vile 
e  freddo  sicario. 

Satelliti  d^ Olimpia  j  che  parlano  . 

UN  Gondoliere  3' c/ie  parla. 

Messo  degli  inquisitori  ) 

Soldati  ^  )  che  nonrparlatio  . 

Sicaij  d’  Olimpia  ) 


Il  tempo  deir  azione  è  vicino  ^al  secolo  XVL 


La  Scena  si  suppone  nelP  isola  degli  Stronzi 
:$ul  mare  Adriatico  . 
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ATTO  PRIMO 


La  scena  sara  tutta  ingombrata  d’abeti,  e  di  sal¬ 
ci.  Da  un  lato  alcuni  scogli  praticabili,  che 
servono  d’ingresso  alla  Caverna  ,  e  che  con¬ 
finano  al  mare  .  Tutto  deve  essere  dimostran¬ 
te  l’orrore  d’uti  luogo  sterile,  ed  incolte». 

SCENA  PRIMA. 

Sarà  vicino  iDtramonto, 

^Baldo  ,  ed  Ernesto  approdano  al  lido  in  una  -^on* 
dola  coperta  .  Il  Gondoliere  li  assiste  & 
smontare . 

Bai,  C  til  Gondoliere  )  Domani  all’ albeggiare  .  Xe 
singolarità  di  questa  luogo  esigono  non  poco 
tempo  per  essere  esaminate. 

Gond.  Ho  inteso. 

Bai.  M’ affido  alla  tua  pontualifà  . 

Gon.  Buona  notte  .  \  parte  remigando  ) 

Ern,  Baldo,  e  che  significa  tutto  ciò?  Farmi  ap¬ 
prodare  con  tanto  arcano  a  questa  isola  de¬ 
serta,  vicini  al  tramonto,  e  di  piu  colla  biz¬ 
zarra  idea  di  passarvi  tutta  la  notte  ...  Amico, 
questo  silenzio  ,  questo  contegno  è  troppo  in¬ 
giurioso  alla  mia  leale  amicfeiia  !  Io  ho  voluto 
fin  qui  rispettare  il  tuo  segreto,  ma... 

Bai,  Calmati,  Ernesto;  il  caso,  la  circostanza  ,  il 
tuo  attaccamento,  tutto  esigge  ,  che  io  ti  met¬ 
ta  a  parte  d’  un’  avventura  beli  rara  ,  e  ^ah® 
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forse  dovrà  a  noi  soli  1’  inaspettato  svi® 
lappo . 

Ern.  M<ì  perchè  attendere  fino  a  questo  istante? 
Perchè  in  questi  luoghi  ,  perchè  cosi  ar¬ 
mali  ? 

Bai,.  E  appunto  in  cpiesti  luoghi  dove  unir  dob- 
biarno  le  nostre  più  serie  riflessioni  ,  onde 
isviscerare  dalle  tenebre  più  dense  un’  arcano 
che  tutta  interessar  deve  la  curiosità  deli’ uo- 
riK)  studioso  ,  oppure  fra  queste  roccie  mette® 
re  a  prove  il  tuo ,  il  mio  coraggio  a  fronte 
d’inaudite  scelleratezze. 

Ern  Ed  io  sono  a  tutto  disposto  .  Esigi  un  qual¬ 
che  fruito  delle  tnie  cognizioni  ?  Mi  troverai 
indefesso  per  dilucidare  possibilmente  gii  arca¬ 
ni  della  natura  '  fa  d’  uopo  il  mio  petto  ,  il 
mio  braccio?  Essi  non  vacilleranno  in  mezzo 
ali’  orrore  d’  un’  assassinio  . 

Bai.  D’ un  tale  amico  appunto  abbisognava  nella 
mia  intrapresa  , 

Era  Paria  . 

Mal.  iVraseoIta.  Dopo  tre  mesi  del  mio  soggiorno 
in  Yenezia ,  durante  i  quali,  io  avea  visitato 
tutto  ciò,  che  quell’ illustre  metropoli  offre  d’ 
interessante  alla  curiosità  di  un  viaggiatore  , 
nna  mattina,  che  stava  passeggiando  pel  gran 
Salone  delia  BtbJiotsca  di  s.  Marco,  i  miei  oc¬ 
chi  si  rivolsero  a  raso  sopra  un  grosso  volu¬ 
me  in  foglio  sul  corpo  del  quale  leggevasi  il 
titolo  ;  Descrizione  della  Caverna  degli  Stroz¬ 
zi,  Sulla  speranza  di  trovare  in  questa  opera 
qualche  nozione  ,  che  fosse  utile  a  quanto  io 
sto  meditando  sopra  gli  arcani  della  natura 
ne!  regno  minerale  ,  andai  a  pregare  uno  dei 
custodi  di  farmi  vedere  quei  libro  ,  ed  appe¬ 
na  lo  ebbi  tra  le  mani,  m’accostai  ad  una  fi- 
22estra  per  iscartabeilario  a  mio  piacimento  , 
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Ne  avea  già  lette  le  prime  pagine,  clelle'^qnali 
31011  era  rimasto  per  nulla  soddisfatto,  e  stava 
sulla  nona  carta  pt;r  restituire  il  libro,  quando 
Toitaudo  un  foglio,  credei  di  ravvisare  nef 
trasparente  della  carta  medesima  alcune  paro*» 
le  intere ,  che  non  avea  potato  distinguere  , 
quando  mi  trovava  sì  vicino  alla  viva  luce,  che 
me  le  rese  ad  un  tratto  visibili.  Alzai  il  volu¬ 
me  all’altezza  delia  finestra  ,  e  misi  il  foglio, 
che  tanto  m’interessava,  tra  essa  ed  i  miei 
occhi  .  Allora  tra  le  tredici  prime  linee  stam¬ 
pate,  contenenti  il  principio  dell’  istoria  delli 
stolaltiti  nella  caverna  degli  Strozzi  potei  leg¬ 
gere  distintamente  le  seguenti  parole,  che  io 
non  mancai  di  trascrivere  tosto  col  lapis,  seb¬ 
bene  per  delinearle  si  fosse  fdito  liso  dei  carat¬ 
teri  gettici,  t,  /rae  dal  portafoglio  una  carta  ) 
Tutto  quanto  la  natura  ha  riunito  di  muravi^ 
glie  nella  caverna  degli  Strozzi  è  meno  sor-- 
prendente  del  delirio  delle  passioni^  di  cui 
preferita  lo  spettacolo  in  tutto  il  suo  orrore. 
Mi  parve  travedere  un  non  so  che  di  enig¬ 
matico  in  queste  espressioni e  di  misterioso 
nella  maniera,  colla  quale  le  avea  scoperte, 
per  cui  non  potei  frenare  una  certa  involonta¬ 
ria  cornmozions  .  Confesso  innoltre ,  che  au- 
nientossi  non  poco  ,  allorché  dopo  avere  ac¬ 
curatamente  esaminati  tutti  i  fogli  di  stampa 
componenti  il  volume,  trovai  la  stessa  iscri¬ 
zione  ripetuta  solamente  di  tredici  in  tredici 
dei  medesimi.  Io  non  sono  niente  superstizioso, 
nnllaostante  questo  numero,  a  cui  l’umana  de¬ 
bolezza  attribuisce  una  funesta  infiuenza ,  mi 
fece  dubitare,  che  non  fosse  contradistinto  a 
caso  ,  e  datp  che  ciò  avesse  del  vero  ,  dive¬ 
niva  un  motivo,  eppure  un  pregiudizio  di  pi^ 
per  rendere  la  predetta  iscrizione  oltremodo 
curiosa . 
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Er»,^E!Ia  è  eli  fatti  sorprendente.  E  non  ti  fu  pQS« 
sibila  il  rilevare  U  nome  almeno  dell’autore? 

Bai.  ho  domandai  con  altrettanta  indifferenza^  quan¬ 
ta  risentiva  in  me  della  curiosità,  macino  di 
quelli,  cui  era  affidata  la  custodia  di  quella 
gran  libreria,  mi  rispose  di  nò  -,  eh’  era  per 
altro  facile  il  dessumere  essere  stato  qualchedu¬ 
no  ,  che  avesse  -seriamente  esaminate  le  sin¬ 
golarità  della  caverna  degli  Strozzi .  Per  me, 
che  letto  avaa  nell’opera  assai  più  che  non 
offriva  u!ia  semplice  ispezione,  questa  risposta 
poteva  avere  due  sensi;  tuttavia  m’ accorsi  nei 
seguito  dei  discorso,  che  il  povero  custode  ne 
sapeva  anche  meno  di  me.  Nel  susseguente  gior¬ 
no  fui  da  tutti  i  Libra?  della  Città,  e  di  trenta 
'■«più  che  ne  ho  interrogati,  non  vene  furono 
che  tre,  che  avessero  cognizione  di  questo  libro, 
ed  un  solo  Io  avea  in  sua  bottega.  ‘Comprai 
quest’unico  esemplare  per  rintracciare  di  bel 
nuovo  il  senso  dell’oracolo  ,  che  tanto  m’ im¬ 
barazzava.  Ogni  speranza  "fù  vana;  ebbi  un 
bello  scartabellare  tutti  i  fogli  di  tredici  in  tre¬ 
dici,  in  nessuno  di  essi  rinvenni  i  caratteri 
trasparenti  .  Tutti  questi  ostacoli  invece  di 
deprimere  la  mia  curiosità  la  resero  più  in¬ 
calzante  ed  attiva.  Presi  informazione  della 
caverna  degli  Strozzi,  e  mi  fu  detto  esistere 
in  una  piccola  isoletta  di  questo  nome  situata 
sui  mare  adriatico,  e  non  lontana  da  Vene¬ 
zia  più  di  otto  miglia.  Se  fosse  stata  anche 
cento,  già  ero  risoluto  di  venirvi,  e  quindi  ac¬ 
cordo  un  Gondoliere,  prego  il  mio  amico  a 
seguirmi,  ed  eccoci  all’ intrapresa  di  dilucida¬ 
re  un’enigma  tanto  misterioso,  quanto  è  piC» 
'Taro  ed  interessante. 

Mrn^  Io  non  posso  rinvenire  dallo  stupore.  L’oscu¬ 
rità  di  que^st»^  parole,  la  ciffra,  che,  si  è  ado¬ 
perata  nei  delinearle,  la  suigoìarità  di  rinve-: 
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Jiirle  in  quel  solo  originale  ,  tutto  db  mi  of¬ 
fre  un  quadro  cosi  strano  d’  imprevisibili  av¬ 
venture  ,  che  io  ardo,  e  temo  nel  punto  me¬ 
desimo  di  farne  un’ esala  scoperta. 

Bai.  Aggiungi,  che  quantunque  T  iscrizione  fosse 
i  n  caratteri  gettici,,  il  libro  era  del  secolo  at*- 
tual.e,  e  la  stampa  poi  recenlisiima . 

£r/*,  C  rileggendo  )  Tatto  quanto  la  natura  ha, 
riunito  di  meraviglie  nella  caverna  degli  Stroz-^ 
iti  è  meno  sorprendente  del  delirio  delle  pas* 
sioni ^  di  cui  presenta  lo  spettacelo  in  tutta' 
il  loro  orrore. 

Balt  Ma  in  che  modo  in  un  simile  deserto  l’uomo 
ha  potuto  conservare  le  sue  passioni!  E  che? 
Qui  ancora  spiegati’  esse  la  loro  forza  deso- 
ìatrice  ?  E  dove  la  natura  sembra  giacente 
sul  feretro  della  morte,  esse  respirano  anco¬ 
ra?  E  qual  è  quel  cuore  cosi  imperterrito  , 
che  quivi  non  resti  atterrito  ?  E  qual  fioco 
divoratore  non  dovrebbe  quivi  smorzarsi?  Ohi 
passioni ,  passioni  feroci,  se  venite  a  pertur¬ 
bare  queste  roccie,  qual  mai  semplice  'Capan« 
na  lasciarete  in  pace  ? 

Ern.  E  di  quali  passioni  una  tetra,  ed  isolata  ca¬ 
verna  è  da  supporre,  che  sia  stata  il  teatro  ? 
E  figurando  eziandio ,  che  qui  fossero  stati 
commessi  degli  assassinamenti ,  o  solamente 
meditati,  come  ascrivere  a  cosa  presente  lo 
spettacolo  degli  orrori  appartenenti  al  tempo 
passato  ? 

Tal.  Oh  dio!  io  mi  confondo,  io  mi  perdo.  Ma 
non  potrebbe  darsi,  che  un  filosofo  disingan¬ 
nato  dai  traviamenti  della  fresca  età,  e  reso 
vittima  delle  procelle  ,  che  ne  provengono  , 
abbia  scelta  questa  caverna  per  sua  abitazio¬ 
ne  ? 

Ern.  E  che  tl  vai  infingendo?  La  fama  non  avreb¬ 
be  tdcciuto  un  sirmie  avyenimento  5  se  ne  par- 
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lerebLe  tuttora  a  Venezia  ,  ecl  i  suoi  abitante 
avrebbero  ai  certo  promulgata  una  così  mera¬ 
vigliosa  risoluzione. 

Bai.  Ebbene  dunque  si  rintracci  ogni  via  dell’ iso¬ 
letta  ;  si  scorrano  i  più  remoti  nascondigli* 
Io  voglio  uscire  a  qualunque  costo  da  una  cosi 
penosa  dubbiezza  .  (  per  andare  .  Durante 

questo  colloquio ,  la  scena  si  andrà  a  poco  a 
poco  oscurando  ,  talché  giunti  a  questo  passo, 
sarà  quasi  in  perfetta  tenebria  ) 

¥irn.  Arrestati  j  e  non  vedi,  che  quasi  del  tutto  è 
sparita  la  luce  del  giorno  ?  E  dove  vuoi  in- 
lìoltrarti  non  pratico  di  questi  luoghi,  ed  av® 
volto  fra  le  tenebre  delia  notte  vicina? 

Bai.  Io  ho  percorse  più  di  una  volta  diverse  mi¬ 
glia  attraverso  iiiospìt*  contrade,  ed  intricati 
sentieri  per  andare  ad  erboreggiare  delle  pian¬ 
te  aromatiche  ,  o  dissotterrare  qualche  rara 
cristallizzazione,  e  potrà  poi  spaventarmi  il  ne¬ 
gro  velo  di  un  cielo  ottenebrato,  o  1’  ombra 
triste  degli  immobili  abeti  allorché  si  tratta 
di  rintracciare  una  nuova  regione  nel  cuore 
umano  ,  e  sviluppare  una  piaga  segreta  ,  ov® 
si  è  forse  nascosta  ima  nuova  passione  ? 

'E.rn,  Raffrena  questo  ardito  coraggio  figlio  dei 
tuoi  nobili  sentimenti,  e  se  compagno  mi  vo¬ 
lesti  in  un’azione,  che  onorar  forse  deve  l’u¬ 
manità,  non  isprezzare  i  miei  saggi,  ed  op¬ 
portuni  consigli  .  L’  affare  non  esige  al  certa 
un  impelo  così  risoluto,  e  avventurar  non  de- 
vesi  al  capriccio  della  sorte  1’  esito  di  una 
impresa,  alla  cui  felice  scoperta  pub  con  mag¬ 
gior  prontezza  condurci  il  silenzio  e  la  caui 
iella  . 

Bai,  Ebbene ,  si  faccia  il  tuo  volere  ,  Si  attenda 
pure  al  nuovo  sole  .  Adaggiamoci  intanto  iti 
questo  luogo,  e  si  speri  dal  cielo  il  desiato 
sviluppo , 
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Ern.  TI  diro  bene,  mio  Baldo,  che  quest’  appara* 
to  non  è  punto  aggradevole  ,  e  che  tu  er¬ 
rasti  d’  assai  nello  sciegliere  un’  ora  cosà 
tarda  per  la  visita  della  spelonca. 

Bai.  II  rnio  trasporto  era  sì  grande,  così  stimo¬ 
lante  la  mia  curiosità,  che  non  feci  riflesso 
nè  ai  brevi  momenti  ,  che  avvanzavano  del 
giorno,  nè  al  disagio  in  cui  dovevamo  pas¬ 
sare  1’  intera  notte,  che  qijantunque  nell’esti¬ 
va  stagione  non  lascia  d’  essere  imbarazzan¬ 
te  ,  e  penosa . 

Ern,  La  tua  agitazione,  ed  il  mio  stordimento 
non  mi  lasciarono  infatti  riflettere  ,  eh’  era 
poi  mal  sicuro  consiglio  1’  allontanare  il  gon¬ 
doliere  si  presto,  e  condannarci  da  noi  stes¬ 
si  prigioni  volontari  in  questo  misterioso  re¬ 
cinto  . 

Bai.  Io  non  voleva  altri  testimoni  nella  mia  in¬ 
trapresa  che  l’amicizia  ,  ed  il  coraggio  ,  quin¬ 
di  ...  C  lontano  strepito  di  catene  ) 

Ern.  Taci:  un  sordo  mornurìo  mt  ha  ferito  l’o¬ 
recchio,  e  se  non  m’  inganna  un  bugiardo 
prestigio  ...  C  raddoppia  lo  strepito  )  No,  no, 
trascinano  sotterra  deile  catene. 

Bai  Gran  Dio!  Sarebbe  possibile!  (  breve  sileni 
zio  ,  poi  strepito  più  da  vicino  ) 

Ern.  U<bsti  ? 

Bai.  Approntiamo  le  nostro  armi.  (  cavano  le  pi* 
stole  ')  Nascondiamoci . 


Bai. 

Ern. 


') 

) 


Coraggio.,  {^si  nascondono  dietro  li 


scogli) 


la  LA  CAVERNA.  DRGLI  STROZZI 
SCENA  IL 

Dope.^  breve  inter  valla  esce  da  un  antro  Riccar-^ 
do  ,  osserva  d^  intorno ,  sta  qualche  poco  in 
ascolto^  e  poi  fa  sortire.  Evandro  incatena» 
to .  i5”  avvanzane  tutti  due.  a  passo  Lento. 
Riccardo  assicura  la  catena  col  lucchetto  ad 
ìin  albero^  e  poi  si  mette  a  sedere  in  distan» 
za.  Evandro  passeggiando  a  stento  non  rom» 
pe  il  silenzio^  che  con  qualche  sospiro^  fi*>. 
nalmante  s‘  abbandona  sopra  dL  un.  sasso  . 

Evan.  Riccardo,  che  ora  è  ! 

Rice.  La  solita  ora  dei  vostro  passeggio  ;  le  otlo„, 

Evan.  Le  otto?  Ah!  tutte  ie  ore  mi  sono  eguali  , 
poiché  sono  contrassegnate  dall’  amarezza,  e 
dal  cordoglio.  Fa  duopo  ,  che  io  sia  condan¬ 
nato  a  morire  ogni  giorno,  e  che  mi  sia  poi. 
inibito  r  uscire  di  vita^\ 

Ricc.  Oh  corpo  di  bacco  !  Non  istk  che  a  voi  il 
renderla  piacevole.  Una  sciocca  ostinazione 
soltanto  produce  le  vostre  disgrazie  . 

Evarti  Oh  dio!  se  si  dee  comprare  la  liberta  a 
prezzo  deli’  onore  ,  io  preferisco  il  soggiorno 
della  caverna,  ed  eleggo  piuttosto  morire  con 
Ciò  che  amo  5  che  vivere  appresso  cib ,  che 
detesto. 

Èicc.  Belle  idee  veramente!  Detestare  una  bella 
donna,  ed  adorare  un  cadavere  disgustoso? 

Evan.  Riccardo  voi  siete  incaricato  a  guardarmi, 
e  non  a  darmi  dei  consigli.  Non  basta  che 
possiate  disporre  del  mio  corpo  ,  volete  esse¬ 
re  anche  i’  arbitro  de’  miei  pensieri? 

Ricc.  No,  no,  restate  pure  colle  vostre  saggie  de¬ 
liberazioni  ;  io  me  ne  vado  intanto  all’  aria 
aperta  a  fumare  una  pippa  di  tabacco,  ma 
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non  cessero  di  ripetere,  che  voi  siete  pazzo, 
e  la  mia  padrona  (.  La  mia  padrona  è  più 
pazza  di  ini»  ■)  ^  parie  ) 

E.van.  6ì  ,  sì,  dimmi  pur  pazzo,  esecrando  mini¬ 
stro  della  più  Ijarbara  fra  tutte  le  donne,  in¬ 
sulta  all’  angoscioso  mio  stato ,  esulcera  la 
piaga  sanguigtja,  che  và  lentamente  rodendo 
li  mio  povero  cuore,  inventa  nuovi  strazi  per 
lacerarmi  le  viscere,  fa  pompa  soltanto  d’ un’ 
abborrita  pietà  nel  negarmi  l’  ultimo  sospira¬ 
to  c»lpo  di  morte.  Gran  Dio!  vi  sono  dun¬ 
que  dei  mortali  destinati  cosi  barbaramente  a 
soffrire  tutta  l’avversità  del  de.stino  !  Un  mo¬ 
stro  ,  orrore  delia  natura  e  del  cielo  potrà, 
con  mano  ferma ,  con  un  cuore  imperterrito 
calpestare  impune  la  virtù,  l’  innocenza?  A 
che  si  arrestano  i  fulmini ,  a  che  non  lo  in- 
ghiotta  la  terra ,  o  non  mi  toglie  almeno  il 
destino  con  una  vita  d’  inferno  alla  rabbia, 
agli  affanni,  alia  più  tetra  disperazione  . 


SCENA  in. 

Baldo  ,  ed  ErneMo ,  e  delta  , 

Mrn.  (  trattenendo  Balde  )  Fermati, 

Bai.  Lasciami. 

Krn.  E  che  tenti  ? 

Bai.  Tutto  si  azzardi  per  consolar  1’  infelice,  f  s’ 
avvanza  nel  folto  degli  alberi in  modo  da 
non  essere  osservato  da  Riccardo  ') 

Ern,  Ma,  cielo,  tu  lo  sai,  se  io  volli  sempre  ri¬ 
spettare  le  tue  leggi,  se  il  solo  amore  del 
giusto  infiammo  incessantemente  il  mio  pet¬ 
to  ...  Doveva  dunque  formare  un  tempo  la 
felicita  di  dii  mi  reggeva  ,  per  piombare  di 
poi  nell’  abbìsso  di  cosi  orribili  sciagure? 
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Bai.  C  sempre  indietro  e  a  mezza  0oce  )  Oli  !  tu, 
cui  tanti  palpiti  costarono  i  disastri,  riasciuga 
ornai  ie  lagrime  ;  splendoii  pid  fausti  gli  a- 
3tri^ 

Eoan.  C  da  un  grido  soffocato  ;  si  scuote  a  poco  a 
poco  darà  a  conoscere  lutti  i  Segni  del  più 
alto  stupore  )  Ho  io  bene  inteso?  Una  voce 
consolatrice  scende  con  melodioso  suono  al 
mio  cuore,  e  vi  ravviva  la  morte  speme?  Sa- 

'  rebbe  questo  un  prodigio  ,  o  1’  effetto  piutto¬ 
sto  d’  una  sconvolta  immaginazione  ? 

3al.  Ernesto,  oli  come  lo  scossero  gì’  inaspettati 
accenti! 

Ern.  Tu  non  devi,  che  al  suo  interno  tumulto  i’ 
aver  egli  spiegati  soltanto  con  im  grido  re¬ 
presso  la  meraviglia,  e  il  timore  . 

Bai.  La  prima  sorpresa  avrà  in  lui  calmato  ogni 
spavento.  L’  istante  è  opportuno  .  .  SI  prose¬ 
gua  nell’  opra  .  Fortuna  ,  a  te  rivolgere  potrà 
più  lieto  aspetto.  Chi  può  gli  oppressi  assi¬ 
stere  sente  suo  premio  in  cuore  . 

Evan.  No  ,  non  è  sogno  ,  non  è  illusÌGiie  la  mia.. 
Olì!  benefico  mortale,  che  fra  cpiesti  orrori  di 
morte  arreciii  un  qualche  sollievo  al  più  mi¬ 
serabile  tra  i  viventi  ,  scopriti  ai  moribondi 
miei  lumi,  ed  accetta  ciò,  che  mi  è  permes¬ 
so  di  offrirti,  un  cuore  illibato,  e  il  vero 
pianto  della  gratitudine  . 

Bai.  (  scoprendosi  con  cautela  ')  Rincorali,  gio- 
‘  vine  sciagurato  ,  e  riconosci  in  me  1’  uomo 
sensibile  ,  die  ispirato  al  certo  dal  cielo  az¬ 
zarda  la  propria  vita  per  la  tua  sola  salvezza  . 

Rrn.  (  resterà  sempre  in  distanza  spiando  dalla 
parte  di  Riccardo  ) 

Evan.  Oh!  divina  giustizia ,  deh  !  tu  jo  proteggi 
nella  difficile  impresa. 

Dimmi,  conosci  un  certo  libro,  che  esiste 
jieiia  Biblioteca  di  S.  Marco,  ed  in  cui  ... 
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'Ei^an.  Cielo!  io  ben  comprendo,  che  tu  hai  letto 
tutte  1«  tredici  pagine  dei  fogli  ,  de’  quali  è 
composto,  ma  sappi,  che  lutto  ciò,  che  t’  è 
nolo  delle  mie  sciagure,  per  quanto  orrendo 
possa  parerti,  non  può  offrirti,  che  un  legge¬ 
ro  abbozzo  di  ciò,  che  tu  ignori.  Se  deside¬ 
ri  d’  informartene  a  fondo,  e  divenire  il  sal¬ 
vatore  del  più  sfortunato  fra  gli  uomini,  tro¬ 
vati  questa  sera  in  questo  stesso  luogo  da 
mezza  notte  a  un’  ora  dopo  .  Vi  approderà 
una  barca,  tieni  dietro  occultamente  a  colo¬ 
ro,  che  metteranno  il  piede  a  terra,  trapassa 
più  avanti,  che  ti  sarà  possibile,  e  poi  ope¬ 
ra  ciò,  che  la  pietà,  e  1’  onore  impongono 
alle  bell’  anime  in  somigiiaiiti  occasioni. 

Bai,  Ma  dimmi  ... 

Ei^afi.  Io  sono  troppo  osservata  per  osare  di  fa¬ 
vellarti  d’  awantagg.o  , 

Bai,  Spiegami  almeno  ... 

Ern.  Taci,  Riccardo  ... 

Bai,  Oh  situazione  funesta  ! 

Evan,  Ritirati ,  X  mezza  notte  ... 

BaL  A  mezza  notte.  (.  parte  con  Ernesto  ) 

Bice.  Evandro  ,  torniamo  dentro  . 

Eoan,  (  Oh  notte,  proteggi  fra  le  tue  tenebre  il 
pietoso  mio  liberatore!  ) 

Bice.  ^  stacca  la  catena  )  Seguitemi . 

Evan.  (  Reprimi  ,  o  mio  cuore  e.sultaiite  l’ improv¬ 
visa  gioia  ,  sicché  non  apparisca  sul  volto  .  ) 

Bice.  {  incamminandosi  )  Andiamo  . 

Evan,  {  rivogliendosi  verso  Baldo  )  Chi  può  gli 
oppressi  assistere  3  sente  SUO  premio  m  cuo** 
re  .  ^  partonù  ) 
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SCENA  ly. 

Baldo  ,  Ernesto  sortendo  , 

"Bai,  Si  ,  sì,  essere  sciagurato,  questa  dolce  pal« 
pilo  mi  compensa  abbastanza  delle  perigliose 
mie  cure  . 

-Er/i.  Baldo,  oh.' quanto  è  mai  terribile  questo  mi« 
stero  d'  iniquità. 

Oh’  mio  amico,  vedi  ire  qual  barbara  guisa 
avverali  si  sono  i  miei  neri  presentimenti  . 
Ecco  un  infelice  reso  vittima  di  una  donna 
possente,  per  aver  forse  rifiutato  di  condi¬ 
scendere  afA  un’  iniqua  passione;  eccolo  co¬ 
stretto  a  preferire  la  morte  con  ciò  ,  che  egli 
ama,  pria  che  indursi  a  convivere  con  un  og¬ 
getto  detestabile.  Ma  la  sua  amante  trovasi 
a?iche  essa  prigioniera,  e  F  antro  tenebroso 
racchiude  forse  quella  coppia  sventurata  ?  E 
perchè  non  uscire  con  lui?  Perchè  parlar  sem¬ 
pre  di  morte?  Si  tratta  forse  d’ immolarli  am¬ 
bedue  ?..,  Oh  cielo!  rischiara  tu  la  mia  mente, 
tu  diriggi  i  miei  passi  in  quest’  affare  d’  in¬ 
ferno  . 

Mrn.,  Seguir  intanto  ei  giovi  il  consìglio  d’  Evan¬ 
dro  .  A  mezza  notte  ... 

Bai.  Sì,  a  mezza  notte,  mentre  l’  incerto  calpe¬ 
stio  degli  assassini  romperà  il  tetro  silenzio  di 
queste  volte  mHScos,e,  mentre  il  delitto  e  la  vio¬ 
lenza  pianteranno  forse  il  loro  trono  fra  l’om- 
bra  triste  di  questi  abeti  funebri,  noi  soli  in- 
fia  nm  iti  dal  più  nobile  sentimento,  noi  soli 
veglieremo  a  difesa  dei  giusto,  a  t  oppres- 
sioii  dei  malvagi  -  Oh!  tempo,  che  ti  frappo¬ 
ni  aii’  esecuzione  della  più  santa  fra  le  ven¬ 
dette,  rapidamente  passa,  e  alila  ci  guida 
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ristante,  in  cui  a  fronte  della  conculcata  in* 
'  nocenza  tremar  debba  una  volta  la  perfidia  , 
e  r  inganno  .  Ernesto  . 

Ern.  Amico  . 

Bai,  Qual  bollore  m’  infiamma  ! 

Ern,  Io  non  ardo  meno  di  te. 

Bai.  Sia  scoperta  J’  indegna  . 

Ern.  Smascherati  i  suoi  complici . 

Bai.  E  nell’  impresa  gloriosa 
Ern.  Ci  guidi  il  cielo  . 

Bai.  Ci  sia  di  scorta  Tardire,  {partono  alhraccìati) 


Fine  delV  Atto  prima  „ 
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Notte  «  !) 


SCENA  PRIMA 


Baldo  ^  ed  Ernesto  con  precauzione . 

Bai,  Vieni ,  innoltriamoci  .  L’ora  è  vicina  ,  e  que». 
sti  massi  non  possono  essere  più  opportuni 
per  favorire  ia  nostra  impresa.  La  notte  è 
oscura  ollremodo,  e  sotto  a  questa  nera  de¬ 
corazione  non  corriamo  al  certo  pericolo  di 
essere  scoperti  ,  e  se  lo  fossimo  ,  e  si  ten¬ 
tasse  di  farci  violenza  abbiamo  delle  armi  in 
buon  ordine  ,  e  faremo  comprar  cara  la  nostra 
esistenza  . 

Ern.  La  vista  dell’uomo  giusto  è  sempre  terribile 
air  anima  vile  degli  assassini ,  ed  una  sor¬ 
presa  è  fatale  anche  ai  cuori  i  più  risolati  , 
Or  non  si  pensi  ad  altro,  che  a  divenir  utili 
a  quei  disgraziato  ,  e  giustificare  la  fiducia 
d’  un  misero  ,  che  implora  il  nostro  soc¬ 
corso  . 

Bai.  Sì,  questa  idea  sola  c’infiammi,  ed  il  buon 
esito  è  certo  . 

Ern.  (  si  allontana  e  va  verso  il  lid» 

Bai,  Oh  S  come  lunghi  mi  sembrano  gli  aspettati 
momenti?  Io  ardo  dal  desiderio  di  smasche¬ 
rare  la  colpa  5  di  riconoscere  gl’  iniqui,  e  far 
cadere  su  loro  il  braccio  pesante  della  più 
ievera  giustizia» 
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ir 


Ern  (  ritornando  con  agitazione  ')  BaMo  ,  lo  s?re» 
pito  di  dìcurii  remi,  ch'^  abitano  l’o.nde  tran¬ 
quille  m’assicura  dT'U’arrivo  di  una  barca. 
Saranno  dessi.  Partiamo  .  Dietro  a  questi 
scogli ... 

Ern.  Ti  seguo  . 

BaLGran  Dio,  tu  ci  proteggi!  (  si  nascondano  )‘ 
SCEN'A  II, 

Arriva  una  gondola.  Smonta  un  Uomo  armato.^  c 
con  lanterna  accesa.^  esplora  intorno.,  poi  fa 
un  cenno  verso  la  barca .  Esce  ^limola  se» 
guita  da  altre  tre  persone  armate  .  Si  av*>~ 
vanza^  pallida  ^  muta.^  sospira  ^  e  siede. 

t  Arm  Guardala'. 

2  Arm,  Sempre  cosi  . 

Olim.  (  s'alza  impetuosamente  )  Che  stupida 

pressione  di  mente!  Il  solo,  l’ultimo  sollievo 
degli  infelici,  anche  il  pianto"  mi  viene  bar¬ 
baramente  negato  !  Ingiustissimo  cielo,  vi  so¬ 
no  altre  sciagure  da  rovesciarsi  sul  mio  mi¬ 
sero  capo  ?  L’  ira  divina  non  ha  ancor  del 
tutto  esaurita  la  più  severa  delle  vendette? 

10  son  rea  ,  ma  se  destinata  sono  a  toccare 

11  conline  degli  umani  tormenti  voglio  alme¬ 
no  divenir  più  colpevole,  vo’  lordarmi  di  nuo¬ 
vo  sangue  ,  ed  estinguere  in  quello  la  sciagu¬ 
rata  fiamma,  che  mi  distrugge  ,  e  mi  dilania > 
barbaramente  le  vìscere. 

T  Arm.  Che  oppressione' 

2  Fa- veramente  pietà, 

Olim.  Amici  5  venite  ,  circondatemi,  risvegliate  voi 
il  mio  coraggio  t  io  soccombo  sotto  al  peso' 
del  mio  crudo  destino, 

j  Arm,  Non  avvilite  la  generosa  alma  vostra, 

2  Arm,  Vendicate  1’  offesa  . 
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"i  Arm.  Il  nostro  sangue  è  vostro. 

2  Arì^,  Son  per  voi  i  nostri  cuori» 

1  Afm^  V’ amiamo. 

^  Arm.  Vi.  adoriamo. 

1  Arm.  Cv^raggio, 

£  Arm.,  ScìiOtotevi, 

•Otim.  Miei  fidi,  comprendete  da  questo  tremito-, 
cosa  sia  la  rabbia  ,  e  l’amore.  (  silenzio. 
Uopo  un  hnsvie  contrasio  con  se  stessa^  in 
cui  darà  a  coteoscere  tutti  i  segni  della  pas»^ 
Siene  e  del  furore  ^  dice  risoluta  )  AH’  ali» 
tre . 

1  Arni,  Ne  volete?.., 

Oliiìì.  {con  maggior  forza  )  Aìi^V^nlro.  (  /  quattro 
incogniti  s' avoicinstno  alla  caverna  ,  battono 
Sopra  un  sasso  V  impugnatura  delle  loro  spa¬ 
de  ^  e  dopo  un-  breve  intervallo  si  sente  la 
voce  di  Piiccardo  ^  che  risponde  ) 

7\icc.  C  di  dentro  )  Tradimento  1 

^  rispondono  ad  una  voce  )  Vendetta. 

(  sentesi  dentro  strepito  come  di  ca^ 
tenacci  ) 

SCENA  III. 

RUcardo  con  lanterna  ^  e  detti. 


Ricc.  Eccellenza... 

Olim.  Ebbene,  Riccardo  ?  Evandro ,« 

Eicc  E  più  ostinato  che  mai, 

Olim.  La  vista  del  cadavere 

Eicc.  Lo  inasprisce  ,  ma  non  Io  piega  „ 

Olim.  Ed  ha  risoluto? 

Elee.  Di  morire  ,  rm  non  di  cedere. 

Olim.  Ebbene,  morra*,  si,  morrà. 

Ixìcc.  ^  Mi  dispiacerebbe,  che  avesse  a  finire  cosi 
presto  il  mio  impiego .  ) 
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Olìm.  Conclucilo  qui. 

Fiicc.  Subito  ? 

Olim.  AU’  istante  . 

^icG.  Nè  volete,  come  il  solito,  andar  da  voi 
stessa  ? 

Olìm.  Qui,  ti  dico,  qui. 

ìiìee .  ^  Questa  sora  la  pazza  è  più  imbestialita  del 
solilo.  )  (,  parte  ) 

OlÌJn.O\\\  furie,  che  m’  agitate,  tacete  ancora  per 
poco  nell’  aaisna  mia,  nè  vi  senta  io  sorgere 
più  funeste  e  terribdt ,  che  per  essermi  gui¬ 
da  alla  vendett»,  alla  stragge.  Barbaro  Evan¬ 
dro!  Cagione  fatale  delle  angosciosa  mie  sma¬ 
nie  ,  godrai  per  poco  del  tuo  ingiusto  trionfo. 
Disprezzo  pure  U  mia  riiano  ,  il  mio  cuore  j 
irrita  la  funesta  mia  sensibilità  con  nuovi  ri¬ 
fiuti,  saprò  anche  a  mio  costo  imitare  la  tua 
stolta  fermezza.  O  cedi,  e  mille  delizie  nel 
mio  seno  ti  attendono,  o  pirsisti  ad  odiarmi, 
ed  io  non  vacillerò  nei  raddoppiare  i  delitti  . 
.(  sentasi  strepito  lontano  di  catene  )  Eccolo  , 
Arti,  vezzi,  lusinghe  di  femmina  aruanta,  ve¬ 
nite  voi  in  mio  soccorso  ,  Cielo  ,  fammi  vin¬ 
cere  Evandro,  o  toglici  piuttosto  questa  mi¬ 
sera  vita. 


SCENA  ly. 

Evandro  ,  Riccardo  ,  e  delti  , 

Olim.  Allontanatevi.  (  si  scostano  tutti y  ma  re- 
stano  in  vista  del  pubblico  Riccardo  attacca, 
La  lanterna  ad  un  ramo  di  un  albero  )  in¬ 
felice,  in  quale  stato!  Ecco  l’opera  deila  mia 
crudeltà  Pavido  ,  smunto  ,  ed  abbattuto  in¬ 
spirerebbe  ad  ogni  altra  terrore,  e  nei  rni^ 
seno  invece  raddoppia  la  tenerezze^,  e  i’  af¬ 
fetto.  ) 
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Ei^an.  (  Ecco  la  mia  cruda  tiranna.  Ciclo’  qnal 
sembiante  orribile  non  ha  ella  a  miei  sguar¬ 
di  1  Ah!  sento,  che  io  non  la  odio,  non  la 
detesto  abbastanza.  )  pausa  )' 

Olim,  Evandro ,  nojs  parli?  hi’  odieresti  sempre 
piu,  e  per  cohnare  ia  mia  miseria  saresti  an¬ 
che  divenuto  insensibile?  Ah  !~  che  io  ti  ho 
troppo  oltraggiato  per  pretendere  ai  tuoi  af¬ 
fetti,  e  non  ti  iio  abba<!tanza  punito  per  me¬ 
ritarne  i’  abborrimento .  Su,  via,  protestami 
che  mi  hai  in  odio  .  Non  è  ,  ohe  straziando 
le  mie  ferite,  che  tu  puoi  addolcirle,  ed  il 
mio  ;  cuore  ,  che  si  nutre  della  tua  avversione, 
rimarrebbe  affatto  privo  di  molo  alla  tua  in¬ 
differenza.  Oh  cielo  !  egli  non  m’  ascolta  ... 
piìs  non  mi  guarda  nemmeno,  mentre  è  solo 
per  un  freddo  cada  vere ,  che  conserva  la  piu 
amorosa  rimembranza  I  Bendi’  estinta  ,  ella 
riscuote  tutt’  ora  i  suoi  omaggj,  ed  io  sono 
avvilita,  respinta 5--  disprezzata.  Perchè  non 
mi  ritrovo  nei  .suo  stato,  ed  ella  non  respira 
in  mia  vece  ?  Esiggerej,  o  barbaro,  il  tuo 
amore,  e  lei  tutto  il  tao  odio;  non  sapresti 
più  ,  che  abborrirla,  te  ne  scorderesti,  ed  io... 
barbaro ,  ingrato  !...  io  risctioterei  un  tuo  sos¬ 
piro,  un  tuo  sguardo,  e  sarei  allora  piena¬ 
mente  felice  . 

Epan.  io  formare  la  tua  felicità?  Io,  che  da  te 
sola  riconosco  i  miei  più  crudi  tormenti  ?  Ohi 
potessi  anzi  col  solo  mio  aspetto  intorbidare 
1  tuoi  giorni ,  avvelenar  ti  potessi  col  mio 
fiato  medesimo  ;  sento  5  che  si  alìeggierirebbe 
d’  alquanto  1’  affannosa  smania  ,  die  mi  tra¬ 
scina  ,  ma  troppo  lentamente  ,  al  sepolcro. 

Olim.  Mio  amico  ,  io  non  voglio  quivi  dissimula¬ 
re  i  miei  delitti,  i  miei  torti.  Ti  ho  privato, 
è  vero  di  una  donna  ,  che  adoravi ,  e  con  ujri 
ffaffinajnento  di  crudeltà  fio’ ora  ignoto,  ti  ho 
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conrìannato  a  morir  di  dolore  appresso  quell’os* 
sa,  che  vanno  spolpandosi.  Tu  mi  detesti,  e 
non  pub  essere  a  meno  io  non  saprei  la® 
gnarmene  ,  e  t’  avrei  anzi  tenuto  in  pregio 
per  nulla,  se  tu  meno  odiato  m’  aressi*  ma 
tutto  finisce  in  terra,  i’  amore  s’  estingue  , 
S’  odio  s*  ammorza.  In  quar.to  a  me,  che  hai 
si  crudelmente  offesa  ,  sono  risoluta  di  dar 
bando  alla  mia  vendetta.  Tu  però,  che  tan«^ 
to  hai  sofferto,  non  vorrai  ancora  alleggerire 
il  tuo  duolo  ,  la  t(!a  melanconia  ?  Piangi  pure, 
Amalia,  quanto  ti  piace:  visse  per  amarti  , 
mori  perchè  tu  la  adoravi.  Tuttavia  non  puoi 
piangerla  ,  che  in  questa  tomba  .  Perchè  re® 
sistere  alle  mie  offerte  ,  e  non  accettare  le 
condizioni,  che  ti  presento  ?  Trovi  più  orri® 
bil  cosa  il  vivere  vicino  a  me,  che  morire 
appresso  un  cadavere  imputridito  ?  Vegetare 
in  un’  orrenda  spelonca ,  che  trarre  i  tuoi 
giórni  entro  un  palazzo  ?  Evandro  ,  tu  mi  hai 
oltraggiata  ,  mi  sono  vendicata  a  perfetta  vi® 
cenda.  Perdoniamoci  adunque  scambievol¬ 
mente,  ed  un  felice  imeneo  restituisca  ad 
ambedue  ,  se  non  T  ilarità,  del  cuore,  almencs* 
la  comune  tranquillità, 

Evart.  Tranquillità  ?  Questa  non  deve  esistere  più 
per  noi.  I  rimorsi  corre  dono  il  tuo  cuore,  i 
disgusti  consumano  il  mio;  lasciamoci.  Io  non 
istenderb  mai  la  mia  destra  a  colei,  che  è 
tuttora  fumante  del  sangue  della  mia  Amalia, 
Oh!  cara,  oh!  unica  e  soave  delizia  dei  bersa¬ 
gliati  miei  giorni,  io  sarò  sempre  fedele  ai- 
l’adorata  ombra  tua,  ed  è  soltanto  nelle  brac¬ 
cia  della  morte  ,  che  io  saprò  ritrovare  una 
sposa  , 

Olim.  Una  sposa  ?  Evandro  guardami  :  sai  tu,  chi 
son  io?  Io  sono  la  tua  amante  ...  io  sono  il  tuo 
carnefi.ce.  Dimmi,  vedi  tu  questa  mano,  chs 
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‘fanìo  brama  di  congiungersi  alla  tua  ,  e  che 
hai  ricusata  ?  Ebbene  racconta  come  ella  ha 
saputo  vendicarsi  de’  tuoi  ostinati  disprezzi  . 
(  trae  dal  sene  un  pugnale  ,  indi  ripiglia  con 
f>iso  insultante  )  Tieni  ,  ecco  la  mia  opera  , 
ecco  le  mie  beneficenze  .  Ella  ti  adorava  ,  tu 
la  preferisti)  «d  io  la  uccisi  «olle  mìe  mani 
medesime .  Perchè  non  torna  ella  a  vivere 
onde  io  di  nuovo  le  trapassi  il  cuore,  giac¬ 
ché  non  è,  che  abbeverandomi  nel  suo  san^ 
glia  ,  che  io  possa  estinguere  1’  ardente  fiam¬ 
ma ,  che  mi  consuma  E  tu  non  dorrai  ab» 
borrirmi?...  Uomo  più  feroce  di  me,  non  do¬ 
vrai  abborrirmi?  Sì,  sì,  odiami  pure,  dete¬ 
stami,  ma  onora  almeno  di  una  lagrima  sola 
V  angosciosa  mia  smania  ,  la  crudele  mia  si¬ 
tuazione  . 

Mpan  Ecco  un  nuovo  frutto  della  tua  cieca  barbarie. 
È  già  da  gran  tempo,  che  si  è  disseccata  ne¬ 
gli  occhi  miei  la  sorgente  delie  lagrime  ,  e  se 
ella  avessi  pure  a  sgorgare  più  funesta ,  e 
perenne,  sarà  piantp  solo  di  rabbia,  di  con¬ 
fusione  ,  di  affanno. 

Oli/n.  Ah!  cessa  per  pietà,  cessa  dal  tormentarli 
inutilmente.  Una  parola,  uno  sguardo,  e  tutto 
cambia  d’aspetto.  Dimmi,  che  non  ti  sono 
più  odiosa,  dimmi,  che  m’ami. 

E^an.  Io  amarti?  Oh  furia!  Vorrei  strapparlo  dal 
seno  questo  cuore  infelice  pria  ,  che  avertene 
a  consacrare  in  guisa  alcuna  gii  affetti. 

Olìm,  Nè  avrornmi  dunque  lusinga,  che  il  tempo, 
che  i  miei  lunghi  sospiri  ?... 

EiVan.  Il  tempo  mi  ti  renderà  sempre  più  odiosa; 
i  tuoi  sospiri  non  riscuoteranno  ,  che  indiffe¬ 
renza,  e  disprezzo. 

Olim^  Evandro  ,  nfietti  ... 

Ei^an.E  che?  Che  io  sono  in  tuo  potere?  Che 

sagrificarmi  alia  furibonda  tua  smania?  Ebbe» 
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ne,  sfogalo  anche  in  me  quell’insensato  furo», 
re  ,  alza  di  bel  nuovo  1’  ancor  tinto  pugnale  , 
vedimi  ,  io  li  sfido  i  tuoi  colpi  ,  io  li  preferi¬ 
sco  ad  una  penosa  esistenza  . 

Olim  Barbaro  Tu  solo  puoi  cimentare  in  simiì 
guisa  il  mio  sdegno:  tu  la  conosci  la  mia  fa¬ 
tai  debolezza.  (^lesta  mano  ferma  un  giorno 
al  delitto  ,  vacillerebbe  ...  ah  !  Evan-rlro  ,  per 
pietà  non  trascinarmi  al  duro  passo  di  perder¬ 
ti .  Sta  in  tuo  potere  1’ evitar  nuove  straggi,  e 
ridonarmi  alla  virtù,  all’innocenza.  Corriamo 
incontro  ad  un  più  lieto  avvenire*,  liai  sofferto 
d’assai  in  questo  albergo  di  morte.  Vieni  fra 
le  ricchezze,  dal  mio  cuore  t’aspetta  premio, 
e  sollievo  . 

Ei’an.  E  tu  mi  consigli  ad  abbandonar  questi  luo¬ 
ghi?  Tu  mi  richiami’ alla  patria,  alla  società? 
E  non  temi  ? 

Olim.  E  che  devo  temere  sH’  ombra  di  mia  gran¬ 
dezza  ? 

Ev>an.  Tutto,  dove  reg.na  giustizia,  e  dove  ... 

Olim.  Oh!  giovine  troppo  credulo,  ed  inesperto. 
Apri  i  lumi  una  volta  al  disinganno,  alla  ve¬ 
rità  .  Tu  non  conosci ,  che  i  probi  perchè  gli 
altri  sanno  ben  celare  ali’  altrui  curiosità  le 
loro  azioni  secrete  .  Tu  dovresti  saperlo  ,  e  la 
morte  d’ Amalia,  la  tua  prigionia,  la  mia  si¬ 
curezza  tene  somministrano  il  più  lucido  esem¬ 
pio  ,  Vedi,  come  io  di  tanto  misfatto  impuni¬ 
ta,  vado  quasi  superba  d’  averlo  un  giorno 
commesso  ?  Or  bene  ,  ecco  1’  effetto  del  mio 
illimitato  potere.  Alcuni  o  fingono  ,  o  devo¬ 
no  necessariamente  ignorarlo;  alni  non  si 
curano  d’ indagarne  il  principio,  ed  il  mag¬ 
gior  mi  nerò  poi  maschera  in  guisa  tale  le  cir¬ 
costanze  ,  che  riesce  ben  malagevole  lo  svi¬ 
luppare  gli  arcani . 

Ma  le  mie  grida,  il  mio  aspetto,  i  miei 
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giuramenti  svelleran,  tuo  malgrado,  tanta  fie*. 
ra  perfidia.  Barbari  a  jjegno  non  credo  i  miei 
concittadini  per  mirare  con  occliio  asciutto  e 
sereno  le  lagrime  dell’  innocenza;  e  quando 
ognuno  m’ abbandonasse,  quando  mi  sitoglies» 
se  ogni  strada,  io  solo  ...  favorito  dal  cie¬ 
lo  ...  dal  mio  furore  -soortalo  ...  “Olimpia,  se 
mi  liberi  ,  trema  , 

Olim.  E  vorresti? 

Moan,  Vendeva-» 

Olim.  E  tarda  . 

Evan.  Ma  dolce  , 

Olim.  Ti  piega. 

Evan.  Mai  , 

Olim.  INò  vuoi  ?... 

Evan.  Glie  odiarti . 

Olim,  E  brami  ? 

Evan.  Vendetta,  o  morte. 

Olim.  Alma  ostinata!  (  pausa  )  Evandro,  nulìà 
dunque  teco  varranno  le  rninaccifr,  ed  i  prie- 
ghi  ?  Vuoi  tu  a  forza  ridurmi  ali’  apice  estre¬ 
mo  dell’  empietà  ,  delia  sceileragine  ?  Non  ti 
commove  il  mio  affanno?  Non  ti  spaventa  il 
mio  sdegno  ?  Pensa  ,  che  per  te  solo  mi  so¬ 
no  resa  omicida,  e  che  io  per  te  calco  le 
vie  del  terrore,  e  del  sangue  Ah!  cangia, 
mio  bene,  cangia  consiglio  per  pietà.  Mira¬ 
mi,  io  mi  getto  a’  tuoi  piedi;  noia  è  più  la 
tua  tiranna  ,  che  ti  minaccia  ,  e  persegue  ... 
Elia  è  una  tenera  sfortunata  amante,  che  pian¬ 
ge,  prega,  ed  implora  .  Guarda ,  Olimpia  te¬ 
muta,  rispettata,  inciiinala,  ridotta  a  chieder 
grazia,  pietà  da  un  suo  nemico,  da  un  suo 
prigioniere.  Gib ,  che  non  potrebbero  i  tor¬ 
menti,  e  la  scure,  il  tuo  volto,  un  tuo  sguar¬ 
do  1’  ottiene,  e  quantunque  vilipesa  ed  odia¬ 
ta  pure  attendo  nella  polve  sommessa  un 
sospirato  accento  di  pace  , 
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Evan.  Alzali . 

Olìm.  T’  arrendi  ? 

Evali,  Che  cliiedi  ? 

Olim.  Amore  . 

Evan.  Am  jre  ?  IMai . 

Olim.  Compassione  aimeno  . 

Evan.  E  vana. 

Olim,  Ueh  !  cedi  ... 

Evan,  Barbara',  Mira  il  mio  stato. 

Olim,  É  più  terribile  li  mio  . 

Evan.  i’ii  tilt  iiai  reso  infelice  pe/  sempre,^ 

Ohm,  Tii  vuoi  ridurmi  in  uno  stato  peggiore® 
Evan.  La  mia  ambascia  non  ha  coiilini'. 

Olim.  Non  ha  limite  il  mio  tormento  . 

Evan.  Oh!  potessi  io  accrescertene  li  peso] 

Ohm.  Crudele i 
Evan.  Spietata  i 
Olim.  E  penai? 

Evan,  D’  esserti  sempre  nemico.. 

Ohm.  E  le  mie  offerte  ? 

Evan,  Le  sprezzo, 

Ohm.  li  mio  amore  ? 

Evan.  Lo  detesto  . 

Olim,  Il  mio  duolo  ? 

E.van.  M’  è  dolce  . 

Olim,  E  speri? 

Evan.  Vendetta  . 

Olim.  Oli  rabbia  ! 

Evan  Oh  piacere! 

Ohm.  Ebbene,  dunque  abbimi  qual  più  t’  aggrada  . 
Amici  andiamo  «  Ti  giuro  odio  eterno  ,  im¬ 
placabile.  Si  racldoppiao  le  sue  catene.  Scaz¬ 
zi ,  tormenti  precederanno  1’  estremo  colpo. 
Insulterò  alle  tue  smanie,  e  le  grida  che  ver¬ 
ranno  a  ferirmi  T  orecchio  irriteranno  mag¬ 
giormente  il  mio  riacceso  furore.  Ptiserba  pu¬ 
re  ,  ostinato  ,  a  prove  più  illustri  tanta  eioica 
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costanza,  Fia  per  te  vano  il  penartene,  clrO 
io  sarò  sorda  allora  alle  voci  d’  un  troppo 
tardo  ravvedimento. 

(  Olimpia  parte  nel  maggiore  disordine.  • 
Tutti  si  affrettano  ad  accompagnarla» 
Intanto  Baldo  coglie  V  opportuno  momen^ 
to  ^  e  s"'  avvicina  con  cautela  ad  Evan» 
dro ,  Ernesto  esplorerà  in  qualche  di~= 
stanza  ) 

'Bai,  Domani  ta  sarai  vendicato, 

Evan,  Oh  sorpresa  !  Ma  coaìe  ? 

Bai.  Ciò  ìt  basti ,  Eincor&ti„ 

^van.  Qual  gioia 
Bai.  Ti  calma  . 

Evan.  Io  non  posso  b. 

Bai.  Addio  . 

Evan.  Il  cielo  ... 

Bai.  Se  io  posso  salvare  un  mio  simile,  il  cielo 
mi  compensa  abbastanza,  {parte pon  Ernesto') 
Evan.  Uomo  singolare  la  ti\a  generosità  non  dee 
restar  senza  premio  . 

Bice.  (  che  ritorna  )  Evandro  .0. 

Evan.  Andiamo . 

Micc.  Ma  perchè  far  incollerire  cosi  la  mia  buona 
padrona  ? 

Evan.  Ancora  pochi  sospiri!  ) 

Bice.  Perchè  dispreizar  tante  offerte? 

Evan.  Q  Potrò  alla  fin  vendicarmi.  ) 

Bice  .  GtJSi  beila  ,  cosi  ricca  ... 

Evan.  C  Non  deludermi,  o  speme  .  ') 

Bice.  Andate  là,  che  vi  siete  molto  mal  consi*- 
ghato  . 

Evan.  (,  Gran  Dio  !  tu  seconda  i  miei  voti  .  ) 

Bice.  C  accorgiendosi y  che  non  gli  da  retta.  )  Uo° 
mo  veramente  insopportabile! 

Evan.  E  COSÌ  ? 

Bice.  Entriamo,  entriamo. 
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ìvan.  Se  il  cielo  si  è  alla  line  commosso  a’  miei 
dolorosi  lamenti,  no,  non  son  del  tutto  in¬ 
felice  .  Q  partono  ) 

Bai.  Udisti  ? 

Ern.  Perfida  ! 

Bai.  Che  anima  detestabile  ! 

Ern.  Ebbene,  cosa  risolvi? 

Bai.  Di  sorprendere  questi  barbari  nel  loro  stes¬ 
so  assassìnio . 

Ern.  E  in  qual  modo  ? 

Bai.  E  agl’  Inquisitori  di  Stato  ,  a  cui  vorrei  af¬ 
frettarmi  a  denunziare  i  delitti  ,  de’  quali  so¬ 
no  stato  io  medesimo  il  testimone. 

Ern.  Ben  pensi. 

Bai.  Ma  T  affare  esigendo  risoluzione ,  prontezza 
non  vorrei  ... 

Ern.  Ah!  tu  non  sai,  quanto  essi  siano  vigilanti, 
ed  attenti. 

Bai.  Ebben<»  dunque  al  Triumvirato  :  affrettiamo¬ 
ci  .  Non  pub  tardare  di  molto  il  nostro  fedel 
Gondoliere.  Ancora  pochi  momenti  pria  che 
aggiorni  ei  sono.  Il  sole,  che  sorge,  non  il¬ 
luminerà  più  il  barbaro  trionfo  di  questi  mo¬ 
stri.  O  sensibilità,  dono  prezioso  del  cielo, 
che  parli  ali’  anima  un  linguaggio  tanto  soa¬ 
ve,  io  t’  intendo,  t’  adoro,  e  saprò  rispefc- 
tarti. 


Fine.delV  Atta  secondo. 
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teatro  rappresenta  V  interna  c!ella  caverna  .  0^ 
scenderà  daiF  aito  per  molti  gradini  rozza® 
mente  scavati.  La  scena  sarà  oscurissima  e 
soitanto  un  raggio  di  luce  moribonda  illunii- 
nerà  ì’  orrore  ri’  un  luogo  j  che  gi  suppone 
nelle  viscere  della  terra  . 

SCENA  PRIMA. 

Rvandro  sdraialo  sopra  una  stuoia^  ed  incatenalo^, 
Riccardo  dormendo  . 

Rice.  (  sognando  )  Ahi  !  ahi  »  calatemi diro  tut® 
to,  paiesaiò  tutto,  misericordia  ... 

Ecan,  Ecco  il  sonno  dei  malfattori.  Ti  spaventi¬ 
no  pure,  sciagurato  ,  ìe  catene  ,  e  i  tormen» 
ti  ...  Non  è  forse  lungi  V  istante  ,  in  cui  po¬ 
tranno  realizzarsi  queste  tue  funeste  visioni  . 

Rica.  (  come  sopra  )  Maledetto  oro  !  Maledettissi¬ 
ma  Olimpia  !...  ToflPte  tutto  ...  lasciatemi  ... 
Ahi!  all!  !  che  dolore  ì  {svegliandosi  con 
peto  )  Ho  sognato  .  Mi  pareva  di  avere  lo 
braccia  strette  ad  una  corda  ,  e  che  ...  riscal¬ 
di ,  riscaldi  !...  Sfida  il  diavolo  a  penetrare 
un  affare  così  ben  maneggiato  ...  Oli  Evan® 
aro!  siete  già  svegliato  così  di  buon’  ora? 

Evan,  E  si  può  forse  dormire?.,, 

Ri&c.  Avete  ragione.  Il  luogo  per  verità  non  pub 
essere  più  disadatto  al  riposo  .  Una  caverna  , 
dove  regna  una  notte  perpetua  ,  ed  in  cui 
S30n  si  respira,  che  un’  aria  gelida.,  e  carica 
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di  vapori  meffitlci,  tin  letto  soffice,  quanìo 
un  arco  di  queste  volte  rovinose,  e  di  piaX 
in  compagnia  di  quelle  signore  catene,  che 
non  cessano  d’  abbracciarvi  caramente  tutta 
1*  intera  giorn<ita ,  sono  oggetti  per  verità  , 
che  non  avrebbero  concilialo  il  sonno  nem¬ 
meno  ai  dormienti  della  Grecia. 

Evan,  Ahi  che  la  situazione  dell’  anima  mia  su¬ 
pera  di  gran  lunga  T  orrore  di  questa  tomba 
medesima  I 

B.icct  Eh  !  ve  lo  credo  benissimo  ...  ma  non  istk 
forse  in  voi  il  cambiar  tutto  in  gioia,  in  ric¬ 
chezza  ?  Quanti  invidierebbero  la  vostra  sor-* 
le!  E  quanti  ... 

Evan.  Riccardo,  tacete. 

Jìicc.  E  voi 

Evart.  Basta . 

Bice.  Ma  sentite  almeno 

Ervan  Basta  cosi  ... 

B.ÌCC,  Ih,  ih.’  non  v’  Inquietate,  che  Jo  non  cer« 
cherò  mai  più  di  distogliervi  da  questo  vo¬ 
stro  saggio  proponimento  ,  Per  altro  conviea 
confessare ,  che  gliela  abbiamo  fatta  molto 
bella  a  quel  buon  uomo  del  signor  Grisosto» 
mo . 

Evan.  Povero  amico  ! 

Ricc,  Chi  sa  quante  volte  avrà  egli  abbandonata 
"  la  sua  rioca  Abbazia  d’  Umago  pex  correre 
in  traccia  del  suo  smarrito  pupillo!  Scometto 
io,  che  avrà  avuto  a  pentirsi  più  d’una  volta 
d’  avervi  ispirato  un  genio  cosi  profonda 
per  !o  studia  della  mineralogia  ,  se  da  quella 
si  colse  appunto  il  pretesto  per  perdervi  più 
faoiirnente  . 

Evan,  Mostri  I 

Bice.  Pub  ben  egli  ricercare  notizia  per  le  quat¬ 
tro  parti  del  mondo  ,  che  la  mìa  padrona  fu 
troppo  avveduta  nel  concertare,  e  nia&clier3=^ 


50  LA^CAVERNA  DEGLI  STROZZI 

Te  !a  cosa;  e  a  fjoi  soli  complici,  ed  esecu« 
lofi  d’  ima  tal  avventura  ,  sa  cosi  bene  ottu¬ 
rare  Ja  bocca  ,  che  non  sarebbe  capace  d’  a» 
priria  tutto  il  vino  del  vostro  degno  tutore  . 

Fi>an.  Scellerati  I 

Micc.  E  quella  affaccendata  delia  signora  Ippolita 
zia  deli’  estinta  ?... 

Evan.  Taci,  furia  .  Gran  Dio,  è  ben  orribile  il  sen¬ 
tir  ad  ogni  istante  la  voce  del  proprio  assas¬ 
sino,  ritoccar  impunemente  la  piaga,  che  ei 
stesso  apperse  colle  scellerate  sue  mani  ! 

Q  sentesi  dalV  ^Ito  un  colpo  nello  scoglio') 

Rìcc,  Zitto  ,  zitto  la  padrona  -  Tradimento. 

(  rispondesì  al  di  fuori  con  for&a  )  Yendetta,' 

SCENA  IL 

Baldo  ^  Ernesto^  un  Messo  degV  Inquisituri^ 
(domini  armati^  e  detti,  * 

fdcc.  C  tosto  incammina,,  Appena  si  suppone 
aperto  lo  speco,,  entrano  con  impeto  Baldo  , 
Ernesto,,  un  Messo  degli  Inquisitori  ,,  e  varS 
uomini  armati,  che  s' impadroniscono  di  Ric¬ 
cardo  ) 

Bice,  (,  dall'  alto  ')  Ajuto  ,  misericordia  . 

Kvan.  Che  mai  sarà  ? 

Bai,  Taci,  o  sei  morto.  ^  a  Riccardo  ) 

Bice.  Non  parlo  più  . 

Bai,  A  voi  lo  consegno.  Già  intendeste  le  mib 
disposizioni.  Attenzione  ,  e  silenzio  .  Andate. 
(  parte  Ernesto  con  porzione  delle  Guardie , 
ZrascììiAndo  seco  Riccardo  )  Seguitemi.  (  di¬ 
scendono  Baldo,  Messo,  ed  il  restante  del 
seguito  ) 

Evan,  No ,  non  m’  inganno  ,  è  desso  .  Oh  mio  Ii« 
beratore  1 

Bai,  Sorgi,  e  vieni  fra  le  mie  braccia  ,  giovine 
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sventurato  .  come  le  mie  promesse  so¬ 

no  rUiìcite .  Non  è  più  un  debole  individuo 
incaric^ito  deila  tua  causa,  mentre  il  cielo  s’è 
compiacciuto  rirneiterla  in  rnano  della  supre-* 
ma  autorità  ,  ed  è  la  Repubblica  istessa  ,  che 
manda  a  liberarti. 

Span.  Oh  dio  !  1’  improvvisa  gioia  m’  opprime  i 
sensi  in  modo,  che  ...  non  ac  ...  non  posso 
Anima  grande!  Ma  come?...  Spiegati. 

Bai.  Abbandonai  appena  scorsa  la  notte  quest’iso¬ 
la  sciagurata,  che  tutto  pieno  di  quel  foco  , 
che  mi  aveano  destato  Jàei  petto  le  tue  stra¬ 
ne  disavventure,  ebbi  la  sorte  di  ottenere  un’u¬ 
dienza  particolare  nel  gabinetto  dei  supremo 
Triumviro,  al  quale  esposi  il  racconto  di  quan¬ 
to  avea  veduto,  e  sentito  con  tutte  le  piu 
minute  circostanze.  Egli  nd  ascoltò  con  al¬ 
trettanta  gravità,  e  attenzione.  Vi  riiigra- 
zio  a  nome  della  RepubbìicaJ,  mi  disse  quan¬ 
do  ebbi  lertninato  di  favellare,  dell’inlrepidez- 
za  ,  die  avete  diuiostrata  ,  svelando  dei  mis¬ 
fatti ,  die  ne  interessano  la  sicurezza;  avete 
preferito  all’  uso  d’  un  vile  delatore,  che  av¬ 
venta  i  suoi  colpi  all’  oscuro  6  per  di  dietro 
quello  d’  un  onesto  denunziatore ,  che  disvela 
un  nemico  delle  leggi,  nè  teme  di  misurarsi 
con  ha  a  corpo  a  corpo  in  presenza  della 
giustizia.  In  seguito  unitosi  agli  altri  due  Se¬ 
natori  ,  e  fattomi  prestare  un  solenne  giura¬ 
mento  di  quanto  avea  deposto,  si  decretò, 
che  dovessi  io  medesimo  con  una  scorta  con¬ 
veniente  essere  il  vindice  di  tante  scelleraggi- 
ni,  e  quindi  affidatomi  ad  un  rispettabile  mi¬ 
nistro  della  legge,  salpai  da  Venezia  con¬ 
tento  d’  aver  ultimato  in  brev’  ora  un.  affare 
tanto  decisivo  *,  corsi  a  spezzare  i  tuoi  ferri , 
a  caricarne  la  detestabile  Olimpia,  e  far  co» 
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rioscere  al  mordo ,  che  hanclite  ancora  nota 
tjono  dagli  uomini  la  sensibilità,  ed  il  corag* 
gio . 

'Epan.  Oh  cuore  generoso!  L’  opra  tua,  la  tua  iir- 
trepidezza  ...  io  non  posso  quasi  prestar  fedo 
a’  miei  occhi,  alle  mie  orecchie  .  Lo  sropcro 
f0  . .  ìa  gratitudine  ...  la  commozione  Ah  ! 
tu  vedi  le  mie  lagrime  ,  esse  pm  noi.  gron¬ 
davano  dai  •morimondi  miei  lumi:  queste  ti 
sieno  garanti  della  mia  stima  ,  della  mia  te¬ 
nera  amicizia. 

Bai.  Si,  io  ne  accetto  il  nobile  pegno,  e  questo 
soave  legame  ci  unirà  elernameiile  .  \  si  b&*> 
clono  ) 

Evan.  Ma  5  e  d’  Oiiropia  ?... 

Bai.  Disposi  dei  fedeli  esploratori,  onde  esseie 
avvertito  allorché  ella  si  avvicinerà  all’  iso¬ 
la.  Calmati.  Tu  non  avrai  più  a  temere  nè 
ìe  smanie  deli’ amor  suo,  nè  le  nere  sue  in¬ 
sidie  .  Narrami  intanto  giacché  questo  inter¬ 
vallo  lo  concede,  in  qual  maniera  quel  libro 
mi  siedo  so  ?... 

lEpan.  Per  dilucidartene  P  arcano  conviene,  che  io 
ti  metta  a  giorno  d’  una  parte  almeno  delle 
mìs  crudeli  disgrazie.  Tacerò  il  mìo  nome,  e 
le  prime  avventure  d’  un’  amor  sciagurato. 
Qu.ello  coprirebbe  di  rossore  T  autor  incauto 
de’  giorni  miai,  queste  risveglierebbero  nel 
tnio  petto  delle  troppo  amare  rimembranze, 
Ti  dirò  soltanto,  che  io  fui  affidata  bambino 
alle  zelanti  cure  dell’ottimo  Parroco  d’ Urna® 
go ,  il  quale  fra  gii  altri  ornamenti,  che  di¬ 
stinguono  l’uomo  ben’ educato,  coltivò  supe¬ 
riormente  il  mio  spirito  nello  studio  della 
'Chimica  minerale  .  Occupavami  da  qualche 
mese  intorno  alla  Storia  Mineralogica  di  que¬ 
sta  caverna  si  famosa  per  le  sue  cristallizazl» 
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rìoiùj  e  Io  diverrà  maggiormente  in  avvenire, 
stante  gli  orrori  de’  quali  una  barbara  donna 
r  ha  resa  il  teatro.  Vi  avea  fatte  diverse  gi¬ 
te,  e  ne  avea  recati  dei  pezzi  di  stoiatliti  , 
per  il  che  pieno  d’  enlusiasroo  per  le  mie  os¬ 
servazioni  ,  mi  stabilii  nell’  idea  di  pubblicar¬ 
ne  colia  stampa  la  descrizione  ,  s  le  più  im¬ 
portanti  scoperte  .  La  signora  Olimpia  abitava 
da  qualche  tempo  un  suo  feudo  in  poca  di¬ 
stanza  ,  e  pareva,  che  s’ interessasse  alla  let¬ 
tura,  che  qualche  volta  io  le  faceva  sul  pro¬ 
gresso  de’  novelli  miei  studi.  La  frequenza 
delle  mie  visite  ,  la  famigliarità  del  mio  con¬ 
versare  accesero  per  me  nel  di  lei  petto  ine- 
stinguibil  fiamma  d’ amore,  cui  non  andò  gua¬ 
ri  a  prendere  tutti  i  gradi  della  più  furento 
passione,  ed  a  manifestarsi .  Io  non  potea  cor¬ 
rispondere  a  tanto  affetto  •,  il  mio  cuore  era 
di  già  prevenuto  .  hli  parlò  del  linguaggio  pii# 
tenero,  mi  circuì  nei  modi  i  più  ieduceati  ... 
fu  vano  .  Scorgendo  ella  inutile  ogni  tentativo 
per  vincerla  sulla  mia  inclinazione,  simuiò  in¬ 
differenza  ,  e  finse  di  non  p‘ù  curarmi  ,  Se¬ 
dotto  da  questo  apparente  contegno  ,  persua¬ 
so  del  suo  cambiamento,  e  rapito  d’  altronde 
dall’  esito  felice  delle  mie  tante  scoperte,  in¬ 
vitare  la  volli  a  venir  meco  ad  esaminar,  ed 
ammirare  queste  curiose  produzioni .  Accettò, 
e  quindi  vi  aggiunse  con  un’  aria  di  fredez- 
sa  ,  come  essendo  io  giovine,  ed  ella  in  una 
età  non  siiperiore  ai  sospetti,  giudicava  be¬ 
ine,  che  seco  condotta  avessi  Amalia  medesi¬ 
ma,  giovane  da  lei  un  t.-mpo  largamente  be¬ 
neficata  .  Una  simile  proposizione  a  prirr.a  vi- 
«ta  mi  fece  arrossire,  m’ imbarazzò  ,  teme*:!- 
do  senza  dubbio,  che  la  presenza  delia  tnìa 
amante  non  facesse  traspirare  ad  onta  ima  li 
parsialjtà  j  che  ayeva  per  lei ,  Infelice  1  &ys^i 
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avuto  luogo  di  maggiormente  tremare,  se  fos¬ 
si  stato  in  grado  di  prevvedere,  che  mi  af¬ 
frettava  a  perderla  per  sempre.  Di  la  a  due 
giorni  prendemmo  una  barca  ,  e  partimmo  al 
comparir  deH’aurora  col  tempo  il  più  sereno. 
Approdammo  alla  riva  dell’  isola  in  cui  stesi 
iì  piede  a  terra  con  quel  piacere,  che  infon¬ 
dono  le  scienze,  a  chi  s’  immagina  d’  esten¬ 
derne  i  limiti .  Amalia  mi  seguiva  con  una 
timida  curiosità  ,  e  la  perfida  intanto  rumina» 
ra  la  scelleratezza,  che  slava  per  commette¬ 
re  .  Attraversato  il  terreno  incolto ,  che  si 
estende  dal  mare  fino  alla  spelonca,  arrivam¬ 
mo  ai  sito,  ove  s’innalzano  i  dirupati  scoglj, 
che  la  circondano  ,  ed  ivi  intrapresi  a  spie¬ 
gare  le  meraviglie  minerali,  che  fissavano  la 
mia  attenzione.  Amalia  m’ascoltava  avidamen¬ 
te  ,  ed  Olimpia  taciturna,  e  pensierosa  atten¬ 
deva  forse  il  segnale  della  preparata  vendet¬ 
ta.  A  un  colpo  di  piatola,  che  dal  fondo  del¬ 
la  caverna  rimbombato  avea  fino  a  noi,  e  che 
scuoter  ci  fece  ,  ed  impallidire  ad  un  tratto  , 
la  barbara  Olimpia  rispose  con  un’  altro  .  Al- 
l’ improvviso  due  uomini  arniati  si  avanzarono 
e  prima  che  io,  del  tutto  inerine,  avessi  cam¬ 
po  di  mettermi  in  difesa,  fui  arrestato  ,  e  ca¬ 
ricato  di  ferri  unitamente  ad  Amalia ,  che 
mezzo  svenuta  precipitossi  alle  sue  ginocchia, 
e  senza  proferire  una  sillaba  ,  le  innondò  del¬ 
ie  più  amare  lagrime.  Un  tale  spettacolo  ca¬ 
pace  di  mansuefare  la  più  avida  tigre  duplicò 
la  furibonda  sua  collera,  e,  indegni,  gridò, 
non  è  colle  lagrime  che  può  mitigarsi  il  fu¬ 
rore  di  un’  amante  oltraggiala  ...  qui  ci  vuol 
sangue.  A  tali  accenti  impensati  misi  un’  ur¬ 
lo  terribile,  e  spezzando  quasi  le  mie  catene, 
mi  slanciai  come  un  fulmine  verso  d’ Amalia, 
f  prendendola  fra  le  mie  braccia,  barbara  don- 
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na,  proruppi,  no,  non  sara  il  suo,  che  tu 
spargerai.  Se  ne  hai  sete,  tieni,  ferisci  ecco 
il  mio  petto  ;  abbevera  la  tua  crudeita  a  iun« 
ghi  sorsi,  ma  risparmia  rpiesta  adorata  fan¬ 
ciulla .  Tace,  fa  cenno  a’  suoi  prezzolati  sa¬ 
telliti  di  separarci  ed  io  sfinito  stesi 
braccia  tremanti  nell’ atto,  che  Amalia  facen¬ 
do  un’  altro  sforzo  penoso  per  abbracciare  i 
miei  piedi,  cade  a  terra  semiviva  ed  oppres¬ 
sa.  Con  una  mano  allora  le  afferra  la  lunga 
chioma,  le  strappa  con  1’  altra  il  panno  di 
lino,  che  le  copriva  il  petto,  e  le  immergo 
a  replicati  colpi  uno  stile  nel  cuore  !...  Spada 
della  giustizia  ,  trapassa  quel  colpevole  seno  ! 
Fulmine  vendicatore ,  falla  cadere  incenerita 
al  suolo,  e  purga  la  terra  da  un  mostro  il  piii 
esecrabile,  e  scellerato!  -  Rinvenuto  da  un 
mortale  abbaitimento  mi  trovo  prigione  ,  ca¬ 
rico  di  ferri,  e  privo  di  un  oggetto  idolatrato. 
Io  rigettai  sempre  con  orrore  le  infami  esi¬ 
bizioni  di  Olimpia  ,  contentandomi  solo  d’in¬ 
dicare  alcune  traccie  della  mìa  inaudita  av¬ 
ventura  ,  e  deporle  nelle  pagine  trasparenti 
della  mia  opera  ,  di  cui  1’  inumana  per  som¬ 
mo  favore  me  ne  avea  recato  un  esemplare  , 
e  poi  ella  stessa  alle  tante  replicate  preghie¬ 
re  crasi  lasciata  persuadere  di  far  consegna¬ 
re  alla  Libreria  di  S.  Marco  ,  come  una  pro¬ 
duzione  interessante  l’  istoria  naturale  .  Ecco 
di  qual  semplice  mezzo  volle  il  cielo  servirsi 
per  proteggere  la  mia  innocenzn ,  castigar 
tante  colpe  ,  e  far  brillar  maggiormente  il 
tuo  ardire  ,  e  la  tua  eroica  sensibilità  . 

£al-  Oh!  qual  lunga  serie  d’  orrori!  E  a  quaìste 
scelleraggini  non  trascina  il  cuore  dell’  uomo 
una  passione  mal  regolata  !  Consolati  intanto, 
e  busti  per  farlo  i’  idea  d’  un  più  fortunato 
avvenire  , 
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SCENA  III. 

Erties!&  dalV  alto  ^  e  detti, 

’Ern.  Baldo,  Olimpia  è  pressoché  alla  sponda  deì^^ 
ì’  isola  . 

Bai.  Ebbene,  nascondetevi  dietro  agli  scogli.  AI» 
lorchà  ella  sarà  discesa  nella  caverna  impa» 
dronitevi  dell’  ingresso,  e  ad  un  mio  cenno 
siate  pronti  ad  uscire  .  Q  Ernesto  parte  ) 

Bai.  Io  mi  ritiro  nello  speco  vicino.  Coraggio  , 
Evandro,  soffri  ancora  per  ì’uitima  volta  Por¬ 
re  re  di  sua  presenta  . 

Evan.  Ma  io  ... 

Mal.  Non  du])ìtare.  Noi  siamo  in  tua  difesa ,  quan¬ 
do  ella  tentasse  ...  calmati.  Io  devo  prevaler¬ 
mi  d’  una  sorpresa  ,  anziché  della  forza ,  on« 
de  evitare  ,  se  ila  possibile,  ogni  spargimento 
di  sangue.  Tali  appunto  furono  le  istruzioni 
del  Tribunale  supremo.  Le  vite  di  questi  as¬ 
sassini  devono  troncarsi  sotto  la  scure  d’  un 
carneilce  ,  e  non  cimentare  per  essi  quelle 
dell’  innocenza.  Abbracciami,  simula  i  tuoi 
trasporti,  e  ti  prepara  a  trionfare  d’  un  im- 
placabii  nemica.  ^  partono  tutti  ) 

K\^an.  Farmi  ancor  di  sogffare  !  Infranti  i  miei 
ceppi  ?  La  mia  tiranna  punita  ?  Io  richiamato 
alla  felicità?...  Felicità  ?..  Amalia  più  non  esi¬ 
ste  ,  Amalia  è  polvere  ...  Ah!  il  solo  piacere 
della  veììdetta  pub  farmi  ancora  gustare  per 
qualche  istante  ia,vita. 
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SCENA  IV. 

Olimpia  ^  fjaatitro  Soldati  ^  e  detto, 

0llm.  C  fermandosi  in  alto  )  Così  rispetta  Riccaro 
do  gli  ordini  miei?  L’  ingresso  aperto?  E  a 
qual  fine  ?  Se  egli  è  stanco  di  servirmi  ,  che 
irenù  .  (  scende  cogli  altri  ) 

Mpan.  Pensi  forse  ,  die  egli  voglia  tradirti?  L’ani» 
me  vostre  s’  intendono  troppo  bene  fra  loro  , 
e  nissuno  di  voi  cerca  di  divenire  meno  scel¬ 
lerato  . 

Ollm.  Evandro,  io  qui  non  venni  per  soffrir  nuo¬ 
vi  insulti .  La  mia  furente  passione  ornai  noti 
conosce  piu  iimirj .  Ogni  indugio  è  per  me 
peggiore  di  molte.  Decidi.  Sta  su!  tuo  lab¬ 
bro  la  scelta  del  tuo  (destino,  e  questa  mano 
ne  deve  esser  la  ministra  .  Ella  è  anco?  di« 
sarmala ,  ma  sa  resisti,  barbaro  I  saprà  im'» 
molar  nuove  vittime  , 

jLs^an.  Nii  tu  nu  vedrai  impallidire  alla  tua  cieca 
sevizie.  Piansi  un  giorno,  ed  implorai  gra*- 
zia  a  tuoi  piedi  -  nie  la  negasti.  Ora  detesto 
la  tua  pietà  ,  ed  attendo  rassegnato  i  tuoi 
colpì . 

Olim.  Pensa  ... 

Evan.  Ho  risoluto. 

Olim,  La  mia  rabbia  ... 

Eoan.  È  :t  mio  maggior  trionfo  * 

Ohm  Ne  bramì  ?... 

Evan,  Che  morte . 

Olirn.  Evandro  ?... 

Eva-'i,  Tu  non  avrai  mia  miglior  risposta  , 

Olim.  Abbiti  dunque  i!  castigo,  che  migriti.  Furi® 
della  disperazìOìie ,  a  voi  consacro  questo 
zìuuvo  oggetto  dell’  odio  mio.  ^  ira<s 
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le  .  Mentre  sì  avventa  per  ferire  Evandra 
sorte  Baldo  con  seguito^  s'‘  interpone  ^  la  di*> 
sarma  ,  e  trae  a  se  Evandro  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Balda  ^  Armati  e  detti  ^  poi  Erneste  ^ 
e  seguito  t 

'Bai.  Fermati  ,  scellerata  . 

Olim,  Diffendetemi  . 

Bai.  Amici  ,  arrestateli. 

Q  nel  momento  ^clie  i  Sicarj  d'  Olimpia  si 
mettono  in  difesa.^  esce  Ernesto  coi  suoi  , 
e  spianano  i  fucili  sopra  gli  4ssassini  ') 

Olim,  Colpite  . 

Ern.  C  dalE  alto  )  Arratidetevi. 

1  Arm.  )  (  gettano  le  armi\  e  s^  inginocchiano  j 

2  Arm.  ■)  gridando  )  Pietà  . 

Olim.  Oh  rabbia!  {Baldo  ed  Ernesto  sciolgono  in-^ 
tanto  locatene  ad  Evandro  .  Si  forma  quadro) 

Bai.  Amico  5  ecco  sciolti  i  tuoi  ferri.  Vieni,  mo¬ 
strati  ella  toa  patria  ,  e  sia  iì  tuo  trionfo  il 
primo  supplizio  dei  tuoi  persecutori. 

Olim-,  Egli  dunque  mi  sfugge?  Oh  !  come  bene  io 
sentiva  ,  che  ii  piacere  di  vendicarmi  era  più 
dolce  dell’  amore  medesimo. 

Bai.  Donna  indurita  alia  colpa,  dimmi,  e  che  ti 
trasse  a  tante  scelieraggini ? 

Qlim,  Una  sfrenata  liberta,  un’  indole  malvaggia 
malamente  repressa  .  Carica  di  ricchezze,  per 
commettere  qualunque  delitto  ,  non  mi  resta¬ 
va  che  ii  volerlo,  quindi  tutte  le  più  vili,  ed 
impetuose  passioni  si  accesero  nel  mio  petto, 
e  la  più  amabile  d’  ogni  altra  ,  corrotta  dalia 
più  perveraa  natura  produsse  i  più  mostruo-sj 
eccessi. 
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Bai.  E  iie  avra  il  piìi  luminoso  castigo  *  Svenili» 
rata  !  Io  ti  compiango,  e  vorrei  ... 

Olìm.y^t  io  abborri.sco  ia  tua  stolta  pietà.  Un  mo¬ 
mento,  che  tu  avessi  tardato,  mi  vedresti  intre¬ 
pida  incontrare  strazi,  e  tormenti.  Ma  dover 
lasciare  la  vita  iiivendicata  ...  oh  smanie  !... 
.^Evandro  ,  oggetto  terribile  all’  anima  mia  , 

V^esuita,  io  soccombo  ...  e  tu  ...  Oh  amore!.,, 
fch  furie!..  Apriti ,  inferno ,  io  vi  discendo 
per  sempre,  cade  oppressa  da  mortale  ago^> 
nìa  ') 

Ei>an.  Miserabile  ! 

Ern.  Quale  fatale  destino  ! 

Bai.  Abbandoniamo  una  volta  questa  scena  d’or¬ 
rori,  Amici,  seguitemi,  ed  apprendete  da  un 
tale  esempio  a  reggere  le  proprie  passioni  , 
moderare  gl’  impulsi,  e  non  disperare  d’una 
invisibile  mano,  che  veglia  sempre  a  difesa 
Xdeir  uomo  giusto,  e  della  conculcai  inno¬ 
cenza  . 


Fine  delV  Anione , 
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Dal  romanzesso  racconto  di  M.  Regnault  -  Wavin  tras«- 
il  bravo  e  coltissimo  Attore  comico  signor  Domenico^ 
Righetti  Veronese  la  presente  scenica  azione  ,  eh’  egli 
«spose  la  prima  volta  in  Venezia,  in  occasione  di  sua 
benefiziata  ,  1’  autunno  iSr?:  ,  facendo  parte  della  CoQji* 
pagnia,  Blanes , 

Quantunque,  ad  onor  del  vero,  1’  incontro  di  essa 
r.on  abbia  pienaxìente  corrisposto  al  desiderio  del  bene¬ 
merito  Autore,  e  freddissimo  allora  ne  risultasse  sulle 
scene  1’ effetto,  ciò  non  pertanto  confessar  bisogna  ,  che 
r  argomento  in  se  stesso  offre  un  vero  e  'sempre  cre¬ 
scente  interesse  ,  che  maestrevolmente  preparati  e  6on-<. 
dotti  sono  li  scenici  colpi ,  che  mai  languisce  il  dialo¬ 
go ,  che  commovente  n’  è  1’  inviluppo  ,  quanto  bene 
maneggiato  e  felicissimo  Io  scioglimenro  . 

Abbia  dunque  la  ben  dovuta  lode  il  bravo  signor  Ri¬ 
ghetti  ,  se  con  vera  arte  comica  ,  mettere  seppe  in  azio¬ 
ne  uno  dell!  più  interessanti  Romanzi  che  vantar  possa 
reta  nostra,  quello  cioè  che  da  qualche  anno  ci  diede 
la  Francia,  e  che  da  poi  tradotto  con  replicate  edizioni 
ei  ofFerirqno  in  seguilo  anche  gl*  italici  tipi 
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Àncom, 


Brèscia'. 
Bologna . 


Cesena. 
Codogno . 
Crema  . 
Cremona 
Fermo. 
Ferrara . 
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FUlìgno , 
Genox'a  • 
Jmo^a . 
Livprjio^ 
Lodi  . 

a“'  ■ 

n^ca . 
'Taceratu 


Mantova 
Milano  » 

'  J^odem* 


isgriorl  Arcangelo 
'  £  ,'fìgli 

'  "affaele. 
aspare  . 

G-iovaii'- 

n^^n^spéro, 

GilqHpXorenzo  . 
Nobl|rAi>nj£sio . 
Gmid >  Domenìcò , 

.  Masi  'FrateiJi  / 

Bisazià  Costantinó , 

Cairo  I.aigl  .  , 
Ralnoni  Luigi 
Mani;  i  i'raterU  .  > 

^entiiucciFrancesio 
Fipzi  Alessandro  g. 

Fiorio.  ' 

Berzovini  Gaetano , 

Yeriécatore  po^t. 

Casali  Matteo  . 
Baiacciani  Giusep- 

Oro^assiriiGiovanni. 
Fiuè^ni  Andrea . 
Ycroli  Ginseppe  ; 
MigHaresi  Luigi 
,  Bagat ti  lassano; 
Gr^esì  Gìo.  BarMsta . 
Berlini  Francesco. 
Garzarelli  Ignazio  . 
Cortesi  Antonio . 
Caranenti  tufgi . 

Fusi  Stella  e  Comp. 
Scapin  Giuseppe  .  , 
Vincenzi  /Genutjia- 
'  so  c  Comp. 


Modéfa. 
Xf apoti . 
Panna  .  ‘ 

Perugia .  ' 
Pesaro . 
Pisa. 
Bavepna . 

fiimini  - 
Rovereto , 
^(tlo  J 
Sima, 


\Podi, 
otorino . 


pronto. 

Treviso 
Trieste . 
Udine , 


ffpfìeziA 


Verona , 


Vicenza , 


Bavuttf  Luigi 
,  A icI#o /Giuseppe. 

<  B  i  a  ncho  n  G  iaco  <  n  a. 
'  Santucci  e  Garbine':!. 

Zaccohi  GjiiofamQ  ■ 
/iNìstri  SéjmfÈj^'io 
Collina  d  i 

Frairce^^^^S 
jMarsòn^|HlhcÌ  i . 
/^JìcoÌMjUiì^ 

^  Sigliprr  Gio  "afìti  v'a. 
Poti/i  Onorato .  ' 

Bianlgiani  ''Bernu  — 

'  '  .diro  /  '  .  • 

Scalabi ini  Benigno  , 
Morano  Micliel  ?ii- 
gélo^.-'V/y-  ' 
Monauni  Gip,  Bat- 
usta  .  '  '  :  ■  ■ 
Andreola  irancéscò. 
Orlarìd.iiii  GiovatJùL 
Nicofà  Antonio.' ‘vi 
Tuichetto  Gip. 

'■  fisca 

■  Gio.Bat- 

, 'tìsta.  /■ 
ij&npat  o  ilFl'Useppe .  ' 
MìWrFiefrò,  ^ 

O  r  1  (  1  e M I  G  i  u seppe. 

Moro  in  dii /Ma  «co 
Eredi  *  ' 

•Forti  Alessandro  , 
Bisesti  Pieno. 
Fanton  e  Zanibon 
'  impi^g'iti  postali; 
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